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Messaggio di Papa Francesco 

per la 52a Giornata mondiale 

delle comunicazioni sociali 
(13 maggio 2018) 
 

 

 

 

«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32). 

Fake news e giornalismo di pace 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

nel progetto di Dio, la comunicazione umana è una modalità essenziale per 

vivere la comunione. 

L’essere umano, immagine e somiglianza del Creatore, è capace di esprimere 

e condividere il vero, il buono, il bello. E’ capace di raccontare la propria espe-

rienza e il mondo, e di costruire così la memoria e la comprensione degli eventi. 

Ma l’uomo, se segue il proprio orgoglioso egoismo, può fare un uso distorto anche 

della facoltà di comunicare, come mostrano fin dall’inizio gli episodi biblici di 

Caino e Abele e della Torre di Babele (cfr Gen 4,1-16; 11,1-9). L’alterazione della 

verità è il sintomo tipico di tale distorsione, sia sul piano individuale che su quello 

collettivo. Al contrario, nella fedeltà alla logica di Dio la comunicazione diventa 

luogo per esprimere la propria responsabilità nella ricerca della verità e nella co-

struzione del bene. Oggi, in un contesto di comunicazione sempre più veloce e 

all’interno di un sistema digitale, assistiamo al fenomeno delle “notizie false”, le 

cosiddette fake news: esso ci invita a riflettere e mi ha suggerito di dedicare questo 

messaggio al tema della verità, come già hanno fatto più volte i miei predecessori 

a partire da Paolo VI (cfr Messaggio 1972: Le comunicazioni sociali al servizio 

della verità). Vorrei così offrire un contributo al comune impegno per prevenire la 

diffusione delle notizie false e per riscoprire il valore della professione giornalisti-

ca e la responsabilità personale di ciascuno nella comunicazione della verità. 
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1. Che cosa c’è di falso nelle “notizie false”? 

 

Fake news è un termine discusso e oggetto di dibattito. Generalmente riguarda 

la disinformazione diffusa online o nei media tradizionali. Con questa espressio-

ne ci si riferisce dunque a informazioni infondate, basate su dati inesistenti o di-

storti e mirate a ingannare e persino a manipolare il lettore. La loro diffusione 

può rispondere a obiettivi voluti, influenzare le scelte politiche e favorire ricavi 

economici. 

L’efficacia delle fake news è dovuta in primo luogo alla loro natura mimetica, 

cioè alla capacità di apparire plausibili. In secondo luogo, queste notizie, false ma 

verosimili, sono capziose, nel senso che sono abili a catturare l’attenzione dei de-

stinatari, facendo leva su stereotipi e pregiudizi diffusi all’interno di un tessuto so-

ciale, sfruttando emozioni facili e immediate da suscitare, quali l’ansia, il disprez-

zo, la rabbia e la frustrazione. La loro diffusione può contare su un uso manipola-

torio dei social network e delle logiche che ne garantiscono il funzionamento: in 

questo modo i contenuti, pur privi di fondamento, guadagnano una tale visibilità 

che persino le smentite autorevoli difficilmente riescono ad arginarne i danni. 

La difficoltà a svelare e a sradicare le fake news è dovuta anche al fatto che le 

persone interagiscono spesso all’interno di ambienti digitali omogenei e imper-

meabili a prospettive e opinioni divergenti. L’esito di questa logica della disin-

formazione è che, anziché avere un sano confronto con altre fonti di informazione, 

la qual cosa potrebbe mettere positivamente in discussione i pregiudizi e aprire a 

un dialogo costruttivo, si rischia di diventare involontari attori nel diffondere opi-

nioni faziose e infondate. Il dramma della disinformazione è lo screditamento 

dell’altro, la sua rappresentazione come nemico, fino a una demonizzazione che 

può fomentare conflitti. Le notizie false rivelano così la presenza di atteggiamenti 

al tempo stesso intolleranti e ipersensibili, con il solo esito che l’arroganza e l’odio 

rischiano di dilagare. A ciò conduce, in ultima analisi, la falsità. 

 

 

2. Come possiamo riconoscerle? 

 

Nessuno di noi può esonerarsi dalla responsabilità di contrastare queste falsità. 

Non è impresa facile, perché la disinformazione si basa spesso su discorsi variega-

ti, volutamente evasivi e sottilmente ingannevoli, e si avvale talvolta di meccani-

smi raffinati. Sono perciò lodevoli le iniziative educative che permettono di ap-

prendere come leggere e valutare il contesto comunicativo, insegnando a non esse-

re divulgatori inconsapevoli di disinformazione, ma attori del suo svelamento. So-

no altrettanto lodevoli le iniziative istituzionali e giuridiche impegnate nel definire 

normative volte ad arginare il fenomeno, come anche quelle, intraprese dalle tech 

e media company, atte a definire nuovi criteri per la verifica delle identità persona-

li che si nascondono dietro ai milioni di profili digitali. 

Ma la prevenzione e l’identificazione dei meccanismi della disinformazione 

richiedono anche un profondo e attento discernimento. Da smascherare c’è infatti 

quella che si potrebbe definire come “logica del serpente”, capace ovunque di ca-

muffarsi e di mordere. Si tratta della strategia utilizzata dal «serpente astuto», di 

cui parla il Libro della Genesi, il quale, ai primordi dell’umanità, si rese artefice 
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della prima “fake news” (cfr Gen 3,1-15), che portò alle tragiche conseguenze del 

peccato, concretizzatesi poi nel primo fratricidio (cfr Gen 4) e in altre innumerevo-

li forme di male contro Dio, il prossimo, la società e il creato. La strategia di que-

sto abile «padre della menzogna» (Gv 8,44) è proprio la mimesi, una strisciante e 

pericolosa seduzione che si fa strada nel cuore dell’uomo con argomentazioni fal-

se e allettanti. Nel racconto del peccato originale il tentatore, infatti, si avvicina al-

la donna facendo finta di esserle amico, di interessarsi al suo bene, e inizia il di-

scorso con un’affermazione vera ma solo in parte: «È vero che Dio ha detto: “Non 

dovete mangiare di alcun albero del giardino?”» (Gen 3,1). Ciò che Dio aveva 

detto ad Adamo non era in realtà di non mangiare di alcun albero, ma solo di un 

albero: «Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare» 

(Gen 2,17). La donna, rispondendo, lo spiega al serpente, ma si fa attrarre dalla 

sua provocazione: «Del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha det-

to: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”» 

(Gen 3,2). Questa risposta sa di legalistico e di pessimistico: avendo dato credibili-

tà al falsario, lasciandosi attirare dalla sua impostazione dei fatti, la donna si fa 

sviare. Così, dapprima presta attenzione alla sua rassicurazione: «Non morirete af-

fatto» (v. 4). Poi la decostruzione del tentatore assume una parvenza credibile: 

«Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste 

come Dio, conoscendo il bene e il male» (v. 5). Infine, si giunge a screditare la 

raccomandazione paterna di Dio, che era volta al bene, per seguire l’allettamento 

seducente del nemico: «La donna vide che l’albero era buono da mangiare, grade-

vole agli occhi e desiderabile» (v. 6). Questo episodio biblico rivela dunque un 

fatto essenziale per il nostro discorso: nessuna disinformazione è innocua; anzi, fi-

darsi di ciò che è falso, produce conseguenze nefaste. Anche una distorsione della 

verità in apparenza lieve può avere effetti pericolosi. 

In gioco, infatti, c’è la nostra bramosia. Le fake news diventano spesso virali, 

ovvero si diffondono in modo veloce e difficilmente arginabile, non a causa della 

logica di condivisione che caratterizza i social media, quanto piuttosto per la loro 

presa sulla bramosia insaziabile che facilmente si accende nell’essere umano. Le 

stesse motivazioni economiche e opportunistiche della disinformazione hanno la 

loro radice nella sete di potere, avere e godere, che in ultima analisi ci rende vitti-

me di un imbroglio molto più tragico di ogni sua singola manifestazione: quello 

del male, che si muove di falsità in falsità per rubarci la libertà del cuore. Ecco 

perché educare alla verità significa educare a discernere, a valutare e ponderare i 

desideri e le inclinazioni che si muovono dentro di noi, per non trovarci privi di 

bene “abboccando” ad ogni tentazione. 

 

 

3. «La verità vi farà liberi» (Gv 8,32) 

 

La continua contaminazione con un linguaggio ingannevole finisce infatti per 

offuscare l’interiorità della persona. Dostoevskij scrisse qualcosa di notevole in tal 

senso: «Chi mente a se stesso e ascolta le proprie menzogne arriva al punto di non 

poter più distinguere la verità, né dentro di sé, né intorno a sé, e così comincia a 

non avere più stima né di se stesso, né degli altri. Poi, siccome non ha più stima di 

nessuno, cessa anche di amare, e allora, in mancanza di amore, per sentirsi occu-
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pato e per distrarsi si abbandona alle passioni e ai piaceri volgari, e per colpa dei 

suoi vizi diventa come una bestia; e tutto questo deriva dal continuo mentire, agli 

altri e a se stesso» (I fratelli Karamazov, II, 2). 

Come dunque difenderci? Il più radicale antidoto al virus della falsità è la-

sciarsi purificare dalla verità. Nella visione cristiana la verità non è solo una realtà 

concettuale, che riguarda il giudizio sulle cose, definendole vere o false. La verità 

non è soltanto il portare alla luce cose oscure, “svelare la realtà”, come l’antico 

termine greco che la designa, aletheia  (da a-lethès, “non nascosto”), porta a pen-

sare. La verità ha a che fare con la vita intera. Nella Bibbia, porta con sé i signifi-

cati di sostegno, solidità, fiducia, come dà a intendere la radice ‘aman, dalla quale 

proviene anche l’Amen liturgico. La verità è ciò su cui ci si può appoggiare per 

non cadere. In questo senso relazionale, l’unico veramente affidabile e degno di 

fiducia, sul quale si può contare, ossia “vero”, è il Dio vivente. Ecco 

l’affermazione di Gesù: «Io sono la verità» (Gv 14,6). L’uomo, allora, scopre e ri-

scopre la verità quando la sperimenta in se stesso come fedeltà e affidabilità di chi 

lo ama. Solo questo libera l’uomo: «La verità vi farà liberi» (Gv 8,32). 

Liberazione dalla falsità e ricerca della relazione: ecco i due ingredienti che 

non possono mancare perché le nostre parole e i nostri gesti siano veri, autentici, 

affidabili. Per discernere la verità occorre vagliare ciò che asseconda la comunio-

ne e promuove il bene e ciò che, al contrario, tende a isolare, dividere e contrap-

porre. La verità, dunque, non si guadagna veramente quando è imposta come qual-

cosa di estrinseco e impersonale; sgorga invece da relazioni libere tra le persone, 

nell’ascolto reciproco. Inoltre, non si smette mai di ricercare la verità, perché 

qualcosa di falso può sempre insinuarsi, anche nel dire cose vere. 

Un’argomentazione impeccabile può infatti poggiare su fatti innegabili, ma se è 

utilizzata per ferire l’altro e per screditarlo agli occhi degli altri, per quanto giusta 

appaia, non è abitata dalla verità. Dai frutti possiamo distinguere la verità degli 

enunciati: se suscitano polemica, fomentano divisioni, infondono rassegnazione o 

se, invece, conducono ad una riflessione consapevole e matura, al dialogo costrut-

tivo, a un’operosità proficua. 

 

 

4. La pace è la vera notizia 

 

Il miglior antidoto contro le falsità non sono le strategie, ma le persone: perso-

ne che, libere dalla bramosia, sono pronte all’ascolto e attraverso la fatica di un 

dialogo sincero lasciano emergere la verità; persone che, attratte dal bene, si re-

sponsabilizzano nell’uso del linguaggio. Se la via d’uscita dal dilagare della disin-

formazione è la responsabilità, particolarmente coinvolto è chi per ufficio è tenuto 

ad essere responsabile nell’informare, ovvero il giornalista, custode delle notizie. 

Egli, nel mondo contemporaneo, non svolge solo un mestiere, ma una vera e 

propria missione. Ha il compito, nella frenesia delle notizie e nel vortice degli 

scoop, di ricordare che al centro della notizia non ci sono la velocità nel darla e 

l’impatto sull’audience, ma le persone. Informare è formare, è avere a che fare 

con la vita delle persone. Per questo l’accuratezza delle fonti e la custodia della 

comunicazione sono veri e propri processi di sviluppo del bene, che generano fi-

ducia e aprono vie di comunione e di pace. 
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Desidero perciò rivolgere un invito a promuovere un giornalismo di pace, non 

intendendo con questa espressione un giornalismo “buonista”, che neghi 

l’esistenza di problemi gravi e assuma toni sdolcinati. Intendo, al contrario, un 

giornalismo senza infingimenti, ostile alle falsità, a slogan ad effetto e a dichiara-

zioni roboanti; un giornalismo fatto da persone per le persone, e che si comprende 

come servizio a tutte le persone, specialmente a quelle – sono al mondo la mag-

gioranza – che non hanno voce; un giornalismo che non bruci le notizie, ma che si 

impegni nella ricerca delle cause reali dei conflitti, per favorirne la comprensione 

dalle radici e il superamento attraverso l’avviamento di processi virtuosi; un gior-

nalismo impegnato a indicare soluzioni alternative alle escalation del clamore e 

della violenza verbale. 

 

Per questo, ispirandoci a una preghiera francescana, potremmo così rivolgerci 

alla Verità in persona: 

 

Signore, fa’ di noi strumenti della tua pace. 

Facci riconoscere il male che si insinua in una comunicazione che non crea  

comunione.  

Rendici capaci di togliere il veleno dai nostri giudizi. 

Aiutaci a parlare degli altri come di fratelli e sorelle. 

Tu sei fedele e degno di fiducia; fa’ che le nostre parole siano semi di bene per il 

mondo: 

dove c’è rumore, fa’ che pratichiamo l’ascolto;  

dove c’è confusione, fa’ che ispiriamo armonia;  

dove c’è ambiguità, fa’ che portiamo chiarezza;  

dove c’è esclusione, fa’ che portiamo condivisione;  

dove c’è sensazionalismo, fa’ che usiamo sobrietà; 

dove c’è superficialità, fa’ che poniamo interrogativi veri; 

dove c’è pregiudizio, fa’ che suscitiamo fiducia;  

dove c’è aggressività, fa’ che portiamo rispetto;  

dove c’è falsità, fa’ che portiamo verità. 

Amen. 

 

 

Dal Vaticano, 24 gennaio 2018 

 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la Quaresima 2018 
 

 

 

 

«Per il dilagare dell’iniquità,  

si raffredderà l’amore di molti» (Mt 24,12) 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

 

ancora una volta ci viene incontro la Pasqua del Signore! Per prepararci ad 

essa la Provvidenza di Dio ci offre ogni anno la Quaresima, «segno sacramentale 

della nostra conversione»,
1
 che annuncia e realizza la possibilità di tornare al Si-

gnore con tutto il cuore e con tutta la vita. 

Anche quest’anno, con il presente messaggio, desidero aiutare tutta la Chiesa 

a vivere con gioia e verità in questo tempo di grazia; e lo faccio lasciandomi ispi-

rare da un’espressione di Gesù nel Vangelo di Matteo: «Per il dilagare 

dell’iniquità l’amore di molti si raffredderà» (24,12). 

Questa frase si trova nel discorso che riguarda la fine dei tempi e che è am-

bientato a Gerusalemme, sul Monte degli Ulivi, proprio dove avrà inizio la pas-

sione del Signore. Rispondendo a una domanda dei discepoli, Gesù annuncia una 

grande tribolazione e descrive la situazione in cui potrebbe trovarsi la comunità 

dei credenti: di fronte ad eventi dolorosi, alcuni falsi profeti inganneranno molti, 

tanto da minacciare di spegnere nei cuori la carità che è il centro di tutto il  

Vangelo. 

 

 

I falsi profeti 

 

Ascoltiamo questo brano e chiediamoci: quali forme assumono i falsi profeti? 

Essi sono come “incantatori di serpenti”, ossia approfittano delle emozioni umane 

per rendere schiave le persone e portarle dove vogliono loro. Quanti figli di Dio 

sono suggestionati dalle lusinghe del piacere di pochi istanti, che viene scambiato 

per felicità! Quanti uomini e donne vivono come incantati dall’illusione del dena-

ro, che li rende in realtà schiavi del profitto o di interessi meschini! Quanti vivono 

pensando di bastare a se stessi e cadono preda della solitudine! 

Altri falsi profeti sono quei “ciarlatani” che offrono soluzioni semplici e im-

mediate alle sofferenze, rimedi che si rivelano però completamente inefficaci: a 

quanti giovani è offerto il falso rimedio della droga, di relazioni “usa e getta”, di 

guadagni facili ma disonesti! Quanti ancora sono irretiti in una vita completamen-

te virtuale, in cui i rapporti sembrano più semplici e veloci per rivelarsi poi dram-

maticamente privi di senso! Questi truffatori, che offrono cose senza valore, tol-

                                                 
1
 Messale Romano, I Dom. di Quaresima, Orazione Colletta. 
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gono invece ciò che è più prezioso come la dignità, la libertà e la capacità di ama-

re. E’ l’inganno della vanità, che ci porta a fare la figura dei pavoni… per cadere 

poi nel ridicolo; e dal ridicolo non si torna indietro. Non fa meraviglia: da sempre 

il demonio, che è «menzognero e padre della menzogna» (Gv 8,44), presenta il 

male come bene e il falso come vero, per confondere il cuore dell’uomo. Ognuno 

di noi, perciò, è chiamato a discernere nel suo cuore ed esaminare se è minacciato 

dalle menzogne di questi falsi profeti. Occorre imparare a non fermarsi a livello 

immediato, superficiale, ma riconoscere ciò che lascia dentro di noi un’impronta 

buona e più duratura, perché viene da Dio e vale veramente per il nostro bene. 

 

 

Un cuore freddo 

 

Dante Alighieri, nella sua descrizione dell’inferno, immagina il diavolo sedu-

to su un trono di ghiaccio;
2
 egli abita nel gelo dell’amore soffocato. Chiediamoci 

allora: come si raffredda in noi la carità? Quali sono i segnali che ci indicano che 

in noi l’amore rischia di spegnersi? 

Ciò che spegne la carità è anzitutto l’avidità per il denaro, «radice di tutti i 

mali» (1 Tm 6,10); ad essa segue il rifiuto di Dio e dunque di trovare consolazione 

in Lui, preferendo la nostra desolazione al conforto della sua Parola e dei Sacra-

menti.
3
  Tutto ciò si tramuta in violenza che si volge contro coloro che sono rite-

nuti una minaccia alle nostre “certezze”: il bambino non ancora nato, l’anziano 

malato, l’ospite di passaggio, lo straniero, ma anche il prossimo che non corri-

sponde alle nostre attese. 

Anche il creato è testimone silenzioso di questo raffreddamento della carità: la 

terra è avvelenata da rifiuti gettati per incuria e interesse; i mari, anch’essi inqui-

nati, devono purtroppo ricoprire i resti di tanti naufraghi delle migrazioni forzate; i 

cieli – che nel disegno di Dio cantano la sua gloria – sono solcati da macchine che 

fanno piovere strumenti di morte. 

L’amore si raffredda anche nelle nostre comunità: nell’Esortazione apostolica 

Evangelii gaudium ho cercato di descrivere i segni più evidenti di questa mancan-

za di amore. Essi sono: l’accidia egoista, il pessimismo sterile, la tentazione di 

isolarsi e di impegnarsi in continue guerre fratricide, la mentalità mondana che in-

duce ad occuparsi solo di ciò che è apparente, riducendo in tal modo l’ardore mis-

sionario.
4
  

 

 

Cosa fare? 

 

Se vediamo nel nostro intimo e attorno a noi i segnali appena descritti, ecco 

che la Chiesa, nostra madre e maestra, assieme alla medicina, a volte amara, della 

                                                 
2  «Lo ’mperador del doloroso regno / da mezzo ’l petto uscia fuor de la ghiaccia» (Inferno 

XXXIV, 28-29). 
3  «E’ curioso, ma tante volte abbiamo paura della consolazione, di essere consolati. Anzi, ci sen-

tiamo più sicuri nella tristezza e nella desolazione. Sapete perché? Perché nella tristezza ci sen-
tiamo quasi protagonisti. Invece nella consolazione è lo Spirito Santo il protagonista» (Angelus, 
7 dicembre 2014). 

4
  Nn. 76-109. 
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verità, ci offre in questo tempo di Quaresima il dolce rimedio della preghiera, 

dell’elemosina e del digiuno. 

Dedicando più tempo alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di scoprire 

le menzogne segrete con le quali inganniamo noi stessi,
5
 per cercare finalmente la 

consolazione in Dio. Egli è nostro Padre e vuole per noi la vita. 

L’esercizio dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire che l’altro 

è mio fratello: ciò che ho non è mai solo mio. Come vorrei che l’elemosina si tra-

mutasse per tutti in un vero e proprio stile di vita! Come vorrei che, in quanto cri-

stiani, seguissimo l’esempio degli Apostoli e vedessimo nella possibilità di condi-

videre con gli altri i nostri beni una testimonianza concreta della comunione che 

viviamo nella Chiesa. A questo proposito faccio mia l’esortazione di san Paolo, 

quando invitava i Corinti alla colletta per la comunità di Gerusalemme: «Si tratta 

di cosa vantaggiosa per voi» (2 Cor 8,10). Questo vale in modo speciale nella 

Quaresima, durante la quale molti organismi raccolgono collette a favore di Chie-

se e popolazioni in difficoltà. Ma come vorrei che anche nei nostri rapporti quoti-

diani, davanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi pensassimo che lì c’è un 

appello della divina Provvidenza: ogni elemosina è un’occasione per prendere 

parte alla Provvidenza di Dio verso i suoi figli; e se Egli oggi si serve di me per 

aiutare un fratello, come domani non provvederà anche alle mie necessità, Lui che 

non si lascia vincere in generosità?
6
  

Il digiuno, infine, toglie forza alla nostra violenza, ci disarma, e costituisce 

un’importante occasione di crescita. Da una parte, ci permette di sperimentare ciò 

che provano quanti mancano anche dello stretto necessario e conoscono i morsi 

quotidiani dalla fame; dall’altra, esprime la condizione del nostro spirito, affamato 

di bontà e assetato della vita di Dio. Il digiuno ci sveglia, ci fa più attenti a Dio e 

al prossimo, ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia la nostra fame. 

Vorrei che la mia voce giungesse al di là dei confini della Chiesa Cattolica, 

per raggiungere tutti voi, uomini e donne di buona volontà, aperti all’ascolto di 

Dio. Se come noi siete afflitti dal dilagare dell’iniquità nel mondo, se vi preoccupa 

il gelo che paralizza i cuori e le azioni, se vedete venire meno il senso di comune 

umanità, unitevi a noi per invocare insieme Dio, per digiunare insieme e insieme a 

noi donare quanto potete per aiutare i fratelli! 

 

 

Il fuoco della Pasqua 

 

Invito soprattutto i membri della Chiesa a intraprendere con zelo il cammino 

della Quaresima, sorretti dall’elemosina, dal digiuno e dalla preghiera. Se a volte 

la carità sembra spegnersi in tanti cuori, essa non lo è nel cuore di Dio! Egli ci do-

na sempre nuove occasioni affinché possiamo ricominciare ad amare. 

Una occasione propizia sarà anche quest’anno l’iniziativa “24 ore per il Si-

gnore”, che invita a celebrare il Sacramento della Riconciliazione in un contesto 

di adorazione eucaristica. Nel 2018 essa si svolgerà venerdì 9 e sabato 10 marzo, 

ispirandosi alle parole del Salmo 130,4: «Presso di te è il perdono». In ogni dioce-

                                                 
5
  Cfr Benedetto XVI, Lett. Enc. Spe salvi, 33. 

6
  Cfr Pio XII, Lett. Enc. Fidei donum, III. 
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si, almeno una chiesa rimarrà aperta per 24 ore consecutive, offrendo la possibilità 

della preghiera di adorazione e della Confessione sacramentale. 

Nella notte di Pasqua rivivremo il suggestivo rito dell’accensione del cero pa-

squale: attinta dal “fuoco nuovo”, la luce a poco a poco scaccerà il buio e rischia-

rerà l’assemblea liturgica. «La luce del Cristo che risorge glorioso disperda le te-

nebre del cuore e dello spirito»,
7
 affinché tutti possiamo rivivere l’esperienza dei 

discepoli di Emmaus: ascoltare la parola del Signore e nutrirci del Pane eucaristi-

co consentirà al nostro cuore di tornare ad ardere di fede, speranza e carità. 

Vi benedico di cuore e prego per voi. Non dimenticatevi di pregare per me. 

 

 

Dal Vaticano, 1 novembre 2017 

Solennità di Tutti i Santi 

 

 

FRANCESCO 

                                                 
7
  Messale Romano, Veglia Pasquale, Lucernario. 
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Messaggio di Papa Francesco 

per la 33a Giornata mondiale della gioventù 
(Domenica delle Palme, 25 marzo 2018) 
 

 

 

 

«Non temere, Maria,  

perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30) 
 

 

 

Cari giovani, 

 

la Giornata Mondiale della Gioventù del 2018 rappresenta un passo avanti nel 

cammino di preparazione di quella internazionale, che avrà luogo a Panamá nel 

gennaio 2019. Questa nuova tappa del nostro pellegrinaggio cade nell’anno in cui 

è convocata l’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema: I giovani, la 

fede e il discernimento vocazionale. E’ una buona coincidenza. L’attenzione, la 

preghiera e la riflessione della Chiesa saranno rivolte a voi giovani, nel desiderio 

di cogliere e, soprattutto, di “accogliere” il dono prezioso che voi siete per Dio, 

per la Chiesa e per il mondo. 

Come già sapete, abbiamo scelto di farci accompagnare in questo itinerario 

dall’esempio e dall’intercessione di Maria, la giovane di Nazareth che Dio ha 

scelto quale Madre del suo Figlio. Lei cammina con noi verso il Sinodo e verso la 

GMG di Panamá. Se l’anno scorso ci hanno guidato le parole del suo cantico di 

lode – «Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente» (Lc 1,49) – insegnandoci a fa-

re memoria del passato, quest’anno cerchiamo di ascoltare insieme a lei la voce di 

Dio che infonde coraggio e dona la grazia necessaria per rispondere alla sua 

chiamata: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,30). 

Sono le parole rivolte dal messaggero di Dio, l’arcangelo Gabriele, a Maria, sem-

plice ragazza di un piccolo villaggio della Galilea. 

 

 

1. Non temere! 

 

Come è comprensibile, l’improvvisa apparizione dell’angelo e il suo misterio-

so saluto: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28), hanno pro-

vocato un forte turbamento in Maria, sorpresa da questa prima rivelazione della 

sua identità e della sua vocazione, a lei ancora sconosciute. Maria, come altri per-

sonaggi delle Sacre Scritture, trema davanti al mistero della chiamata di Dio, che 

in un momento la pone davanti all’immensità del proprio disegno e le fa sentire 

tutta la sua piccolezza di umile creatura. L’angelo, leggendo nel profondo del suo 

cuore, le dice: «Non temere»! Dio legge anche nel nostro intimo. Egli conosce 
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bene le sfide che dobbiamo affrontare nella vita, soprattutto quando siamo di fron-

te alle scelte fondamentali da cui dipende ciò che saremo e ciò che faremo in que-

sto mondo. È il “brivido” che proviamo di fronte alle decisioni sul nostro futuro, 

sul nostro stato di vita, sulla nostra vocazione. In questi momenti rimaniamo tur-

bati e siamo colti da tanti timori. 

E voi giovani, quali paure avete? Che cosa vi preoccupa più nel profondo? 

Una paura “di sottofondo” che esiste in molti di voi è quella di non essere amati, 

benvoluti, di non essere accettati per quello che siete. Oggi, sono tanti i giovani 

che hanno la sensazione di dover essere diversi da ciò che sono in realtà, nel tenta-

tivo di adeguarsi a standard spesso artificiosi e irraggiungibili. Fanno continui “fo-

toritocchi” delle proprie immagini, nascondendosi dietro a maschere e false iden-

tità, fin quasi a diventare loro stessi un “fake”. C’è in molti l’ossessione di riceve-

re il maggior numero possibile di “mi piace”. E da questo senso di inadeguatezza 

sorgono tante paure e incertezze. Altri temono di non riuscire a trovare una sicu-

rezza affettiva e rimanere soli. In molti, davanti alla precarietà del lavoro, suben-

tra la paura di non riuscire a trovare una soddisfacente affermazione professionale, 

di non veder realizzati i propri sogni. Sono timori oggi molto presenti in molti 

giovani, sia credenti che non credenti. E anche coloro che hanno accolto il dono 

della fede e cercano con serietà la propria vocazione, non sono certo esenti da ti-

mori. Alcuni pensano: forse Dio mi chiede o mi chiederà troppo; forse, percorren-

do la strada indicatami da Lui, non sarò veramente felice, o non sarò all’altezza di 

ciò che mi chiede. Altri si domandano: se seguo la via che Dio mi indica, chi mi 

garantisce che riuscirò a percorrerla fino in fondo? Mi scoraggerò? Perderò entu-

siasmo? Sarò capace di perseverare tutta la vita? 

Nei momenti in cui dubbi e paure affollano il nostro cuore, si rende necessario 

il discernimento. Esso ci consente di mettere ordine nella confusione dei nostri 

pensieri e sentimenti, per agire in modo giusto e prudente. In questo processo, il 

primo passo per superare le paure è quello di identificarle con chiarezza, per non 

ritrovarsi a perdere tempo ed energie in preda a fantasmi senza volto e senza con-

sistenza. Per questo, vi invito tutti a guardarvi dentro e a “dare un nome” alle vo-

stre paure. Chiedetevi: oggi, nella situazione concreta che sto vivendo, che cosa 

mi angoscia, che cosa temo di più? Che cosa mi blocca e mi impedisce di andare 

avanti? Perché non ho il coraggio di fare le scelte importanti che dovrei fare? Non 

abbiate timore di guardare con onestà alle vostre paure, riconoscerle per quello 

che sono e fare i conti con esse. La Bibbia non nega il sentimento umano  

della paura né i tanti motivi che possono provocarla. Abramo ha avuto paura  

(cfr Gen 12,10s), Giacobbe ha avuto paura (cfr Gen 31,31; 32,8), e così anche 

Mosè (cfr Es 2,14; 17,4), Pietro (cfr Mt 26,69ss) e gli Apostoli (cfr Mc 4,38-40; 

Mt 26,56). Gesù stesso, seppure a un livello incomparabile, ha provato paura e 

angoscia (cfr Mt 26,37; Lc 22,44). 

«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» (Mc 4,40). Questo ri-

chiamo di Gesù ai discepoli ci fa comprendere come spesso l’ostacolo alla fede 

non sia l’incredulità, ma la paura. Il lavoro di discernimento, in questo senso, do-

po aver identificato le nostre paure, deve aiutarci a superarle aprendoci alla vita e 

affrontando con serenità le sfide che essa ci presenta. Per noi cristiani, in partico-

lare, la paura non deve mai avere l’ultima parola, ma essere l’occasione per com-
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piere un atto di fede in Dio... e anche nella vita! Ciò significa credere alla bontà 

fondamentale dell’esistenza che Dio ci ha donato, confidare che Lui conduce ad 

un fine buono anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi misterio-

se. Se invece alimentiamo le paure, tenderemo a chiuderci in noi stessi, a barricar-

ci per difenderci da tutto e da tutti, rimanendo come paralizzati. Bisogna reagire! 

Mai chiudersi! Nelle Sacre Scritture troviamo 365 volte l’espressione “non teme-

re”, con tutte le sue varianti. Come dire che ogni giorno dell’anno il Signore ci 

vuole liberi dalla paura. 

Il discernimento diventa indispensabile quando si tratta della ricerca della 

propria vocazione. Questa, infatti, il più delle volte non è immediatamente chiara 

o del tutto evidente, ma la si comprende a poco a poco. Il discernimento da fare, 

in questo caso, non va inteso come uno sforzo individuale di introspezione, dove 

lo scopo è quello di conoscere meglio i nostri meccanismi interiori per rafforzarci 

e raggiungere un certo equilibrio. In questo caso la persona può diventare più for-

te, ma rimane comunque chiusa nell’orizzonte limitato delle sue possibilità e delle 

sue vedute. La vocazione invece è una chiamata dall’alto e il discernimento in 

questo caso consiste soprattutto nell’aprirsi all’Altro che chiama. E’ necessario al-

lora il silenzio della preghiera per ascoltare la voce di Dio che risuona nella co-

scienza. Egli bussa alla porta dei nostri cuori, come ha fatto con Maria, desideroso 

di stringere amicizia con noi attraverso la preghiera, di parlarci tramite le Sacre 

Scritture, di offrirci la sua misericordia nel sacramento della Riconciliazione, di 

farsi uno con noi nella Comunione eucaristica. 

Ma è importante anche il confronto e il dialogo con gli altri, nostri fratelli e 

sorelle nella fede, che hanno più esperienza e ci aiutano a vedere meglio e a sce-

gliere tra le varie opzioni. Il giovane Samuele, quando sente la voce del Signore, 

non la riconosce subito e per tre volte corre da Eli, l’anziano sacerdote, che alla 

fine gli suggerisce la risposta giusta da dare alla chiamata del Signore: «Se ti 

chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”» (1 Sam 3,9). Nei 

vostri dubbi, sappiate che potete contare sulla Chiesa. So che ci sono bravi sacer-

doti, consacrati e consacrate, fedeli laici, molti dei quali giovani a loro volta, che 

come fratelli e sorelle maggiori nella fede possono accompagnarvi; animati dallo 

Spirito Santo sapranno aiutarvi a decifrare i vostri dubbi e a leggere il disegno del-

la vostra vocazione personale. L’“altro” non è solo la guida spirituale, ma è anche 

chi ci aiuta ad aprirci a tutte le infinite ricchezze dell’esistenza che Dio ci ha dato. 

È necessario aprire spazi nelle nostre città e comunità per crescere, per sognare, 

per guardare orizzonti nuovi! Mai perdere il gusto di godere dell’incontro, 

dell’amicizia, il gusto di sognare insieme, di camminare con gli altri. I cristiani 

autentici non hanno paura di aprirsi agli altri, di condividere i loro spazi vitali tra-

sformandoli in spazi di fraternità. Non lasciate, cari giovani, che i bagliori della 

gioventù si spengano nel buio di una stanza chiusa in cui l’unica finestra per guar-

dare il mondo è quella del computer e dello smartphone. Spalancate le porte della 

vostra vita! I vostri spazi e tempi siano abitati da persone concrete, relazioni pro-

fonde, con le quali poter condividere esperienze autentiche e reali nel vostro quo-

tidiano. 
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2. Maria! 

 

«Io ti ho chiamato per nome» (Is 43,1). Il primo motivo per non temere è pro-

prio il fatto che Dio ci chiama per nome. L’angelo, messaggero di Dio, ha chiama-

to Maria per nome. Dare nomi è proprio di Dio. Nell’opera della creazione, Egli 

chiama all’esistenza ogni creatura col suo nome. Dietro il nome c’è un’identità, 

ciò che è unico in ogni cosa, in ogni persona, quell’intima essenza che solo Dio 

conosce fino in fondo. Questa prerogativa divina è stata poi condivisa con l’uomo, 

al quale Dio concesse di dare un nome agli animali, agli uccelli e anche ai propri 

figli (Gen 2,19-21; 4,1). Molte culture condividono questa profonda visione bibli-

ca riconoscendo nel nome la rivelazione del mistero più profondo di una vita, il 

significato di un’esistenza. 

Quando chiama per nome una persona, Dio le rivela al tempo stesso la sua 

vocazione, il suo progetto di santità e di bene, attraverso il quale quella persona 

diventerà un dono per gli altri e che la renderà unica. E anche quando il Signore 

vuole allargare gli orizzonti di una vita, sceglie di dare alla persona chiamata un 

nuovo nome, come fa con Simone, chiamandolo “Pietro”. Da qui è venuto l’uso di 

assumere un nuovo nome quando si entra in un ordine religioso, ad indicare una 

nuova identità e una nuova missione. In quanto personale e unica, la chiamata di-

vina richiede da noi il coraggio di svincolarci dalla pressione omologante dei luo-

ghi comuni, perché la nostra vita sia davvero un dono originale e irrepetibile per 

Dio, per la Chiesa e per gli altri. 

Cari giovani, l’essere chiamati per nome è dunque un segno della nostra gran-

de dignità agli occhi di Dio, della sua predilezione per noi. E Dio chiama ciascuno 

di voi per nome. Voi siete il “tu” di Dio, preziosi ai suoi occhi, degni di stima e 

amati (cfr Is 43,4). Accogliete con gioia questo dialogo che Dio vi propone, que-

sto appello che Egli rivolge a voi chiamandovi per nome. 

 

 

3. Hai trovato grazia presso Dio 

 

Il motivo principale per cui Maria non deve temere è perché ha trovato grazia 

presso Dio. La parola “grazia” ci parla di amore gratuito, non dovuto. Quanto ci 

incoraggia sapere che non dobbiamo meritare la vicinanza e l’aiuto di Dio presen-

tando in anticipo un “curriculum d’eccellenza”, pieno di meriti e di successi! 

L’angelo dice a Maria che ha già trovato grazia presso Dio, non che la otterrà in 

futuro. E la stessa formulazione delle parole dell’angelo ci fa capire che la grazia 

divina è continuativa, non qualcosa di passeggero o momentaneo, e per questo 

non verrà mai meno. Anche in futuro ci sarà sempre la grazia di Dio a sostenerci, 

soprattutto nei momenti di prova e di buio. 

La presenza continua della grazia divina ci incoraggia ad abbracciare con fi-

ducia la nostra vocazione, che esige un impegno di fedeltà da rinnovare tutti i 

giorni. La strada della vocazione non è infatti priva di croci: non solo i dubbi ini-

ziali, ma anche le frequenti tentazioni che si incontrano lungo il cammino. Il sen-
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timento di inadeguatezza accompagna il discepolo di Cristo fino alla fine, ma egli 

sa di essere assistito dalla grazia di Dio. 

Le parole dell’angelo discendono sulle paure umane dissolvendole con la for-

za della buona notizia di cui sono portatrici: la nostra vita non è pura casualità e 

mera lotta per la sopravvivenza, ma ciascuno di noi è una storia amata da Dio. 

L’aver “trovato grazia ai suoi occhi” significa che il Creatore scorge una bellezza 

unica nel nostro essere e ha un disegno magnifico per la nostra esistenza. Questa 

consapevolezza non risolve certamente tutti i problemi o non toglie le incertezze 

della vita, ma ha la forza di trasformarla nel profondo. L’ignoto che il domani ci 

riserva non è una minaccia oscura a cui bisogna sopravvivere, ma un tempo favo-

revole che ci è dato per vivere l’unicità della nostra vocazione personale e condi-

viderla con i nostri fratelli e sorelle nella Chiesa e nel mondo. 

 

 

4. Coraggio nel presente 

 

Dalla certezza che la grazia di Dio è con noi proviene la forza di avere corag-

gio nel presente: coraggio per portare avanti quello che Dio ci chiede qui e ora, in 

ogni ambito della nostra vita; coraggio per abbracciare la vocazione che Dio ci 

mostra; coraggio per vivere la nostra fede senza nasconderla o diminuirla. 

Sì, quando ci apriamo alla grazia di Dio, l’impossibile diventa realtà. «Se Dio 

è per noi, chi sarà contro di noi?» (Rm 8,31). La grazia di Dio tocca l’oggi della 

vostra vita, vi “afferra” così come siete, con tutti i vostri timori e limiti, ma rivela 

anche i meravigliosi piani di Dio! Voi giovani avete bisogno di sentire che qual-

cuno ha davvero fiducia in voi: sappiate che il Papa si fida di voi, che la Chiesa si 

fida di voi! E voi, fidatevi della Chiesa! 

Alla giovane Maria fu affidato un compito importante proprio perché era gio-

vane. Voi giovani avete forza, attraversate una fase della vita in cui non mancano 

certo le energie. Impiegate questa forza e queste energie per migliorare il mondo, 

incominciando dalle realtà a voi più vicine. Desidero che nella Chiesa vi siano af-

fidate responsabilità importanti, che si abbia il coraggio di lasciarvi spazio; e voi, 

preparatevi ad assumere queste responsabilità. 

Vi invito a contemplare ancora l’amore di Maria: un amore premuroso, dina-

mico, concreto. Un amore pieno di audacia e tutto proiettato verso il dono di sé. 

Una Chiesa pervasa da queste qualità mariane sarà sempre Chiesa in uscita, che va 

oltre i propri limiti e confini per far traboccare la grazia ricevuta. Se ci lasceremo 

contagiare dall’esempio di Maria, vivremo in concreto quella carità che ci spinge 

ad amare Dio al di sopra di tutto e di noi stessi, ad amare le persone con le quali 

condividiamo la vita quotidiana. E ameremo anche chi ci potrebbe sembrare di per 

sé poco amabile. È un amore che si fa servizio e dedizione, soprattutto verso i più 

deboli e i più poveri, che trasforma i nostri volti e ci riempie di gioia. 

Vorrei concludere con le belle parole di San Bernardo in una sua famosa ome-

lia sul mistero dell’Annunciazione, parole che esprimono l’attesa di tutta 

l’umanità per la risposta di Maria: «Hai udito, Vergine, che concepirai e partorirai 
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un figlio; hai udito che questo avverrà non per opera di un uomo, ma per opera 

dello Spirito Santo. L’angelo aspetta la risposta; […] Aspettiamo, o Signora, una 

parola di compassione anche noi. […] Per la tua breve risposta dobbiamo essere 

rinnovati e richiamati in vita. […] Tutto il mondo è in attesa, prostrato alle tue gi-

nocchia. […] O Vergine, da’ presto la risposta» (Om. 4, 8; Opera omnia, ed. Ci-

sterc. 4, 1966, 53-54). 

Carissimi giovani, il Signore, la Chiesa, il mondo, aspettano anche la vostra 

risposta alla chiamata unica che ognuno ha in questa vita! Mentre si avvicina la 

GMG di Panamá, vi invito a prepararvi a questo nostro appuntamento con la gioia 

e l’entusiasmo di chi vuol essere partecipe di una grande avventura. La GMG è 

per i coraggiosi! Non per giovani che cercano solo la comodità e che si tirano in-

dietro davanti alle difficoltà. Accettate la sfida? 

 

 

Dal Vaticano, 11 febbraio 2018 

VI Domenica del Tempo Ordinario 

Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 

 

 

FRANCESCO 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 22 - 24 gennaio 2018 
 

 

 

 

Comunicato finale 
 

 

Urgenza morale, urgenza spirituale, urgenza sociale in nome del rilancio del 

Paese. La ricostruzione materiale all’indomani del sisma e quella legata a possi-

bilità di futuro per giovani, famiglie, migranti. Le responsabilità della politica, 

l’impegno della comunità ecclesiale. Contenuti e toni della prolusione con cui il 

Cardinale Presidente, Gualtiero Bassetti, ha aperto la sessione invernale del 

Consiglio Permanente – riunito a Roma dal 22 al 24 gennaio 2018 – sono stati 

ampiamente condivisi, ripresi e approfonditi dai Vescovi, in un clima di confronto 

cordiale e fraterno. Nel contempo, proprio a riguardo della prolusione, tra i 

membri del Consiglio Permanente è emersa la volontà di procedere a un cam-

biamento delle sue modalità di svolgimento. 

I Vescovi hanno, inoltre, assunto la proposta, avanzata dal Card. Bassetti, di 

promuovere come CEI un’iniziativa delle Chiese per contribuire alla pace nel 

Mediterraneo. 

Il Consiglio Permanente ha individuato il tema principale dell’Assemblea 

Generale (Roma, 21-24 maggio 2018) e ha anche stabilito di convocare 

un’Assemblea Straordinaria in autunno (12-15 novembre 2018). 

Nel confronto i Vescovi sono tornati sul tema del lavoro, al fine di raccogliere 

l’eredità della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, celebrata lo scorso ot-

tobre a Cagliari. 

Nei lavori del Consiglio Permanente sono state offerte alcune comunicazioni, 

che hanno riguardato: la posizione delle strutture sanitarie cattoliche in seguito 

alla legge sulle norme in materia di consenso informato e disposizioni anticipate 

di trattamento; l’aiuto assicurato alle diocesi italiane colpite dal sisma del 2016; 

il percorso per l’approvazione della terza edizione del Messale Romano e per 

l’introduzione della nuova traduzione italiana del Padre nostro; alcune conside-

razioni sull’idoneità diocesana in vista del concorso per insegnanti di religione 

cattolica; un aggiornamento del Decreto generale per la protezione dei dati per-

sonali; un’informativa circa il Convegno della Comece (Ri)pensare l’Europa. Un 

contributo cristiano per il futuro dell’Europa. 

Il Consiglio Permanente ha esaminato l’iter relativo alle Norme circa il regi-

me amministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matrimo-

niale e alle nuove Disposizioni concernenti la concessione di contributi finanziari 

della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto.  

Fra gli adempimenti del Consiglio Permanente anche alcune nomine. Infine, 

sono stati approvati provvedimenti relativi a statuti di alcune Associazioni di fe-

deli. 

Con un comunicato stampa i Vescovi hanno espresso solidarietà alla Chiesa e 

al popolo congolese per il perdurare di un clima di violenza e persecuzione. 
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1. Una lettura sapienziale della realtà 

 

«Per diritto evangelico»: l’espressione di Paolo VI, ripresa dalla prolusione 

del Cardinale Presidente, è stata la cifra attorno alla quale si sono ritrovati unani-

mi i membri del Consiglio Permanente. Nei diversi interventi ha preso volto una 

Chiesa che, quando si fa interprete del dramma dei giovani disoccupati e di quanti 

si sono trovati esclusi dal mondo del lavoro; quando dà voce alle famiglie, provate 

da una precarietà che spesso si trasforma in povertà; quando interviene a difesa 

della vita; quando sostiene la centralità della scuola tutta, chiedendo attenzione e 

rispetto anche per quella pubblica paritaria; quando si pone a servizio del malato o 

del migrante… lo fa animata da un’unica ragione: quel mandato evangelico che 

diventa annuncio, testimonianza e impegno di giustizia e solidarietà, di compas-

sione, comprensione e disponibilità. 

Proprio la consapevolezza di come tale sguardo di fede nasca da una precisa 

esperienza ecclesiale, non è mancato il richiamo a soffermarsi maggiormente an-

che sul proprio cammino, alla luce del pontificato di Francesco e delle consegne 

del Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze. Nella luce degli Orientamenti pa-

storali del decennio è riemersa più volte la funzione educativa, quale compito 

primario della comunità ecclesiale per la formazione delle coscienze e di credenti 

che vivano davvero secondo Dio. 

I Vescovi non hanno esitato a dare un nome anche alle divisioni e alle paure 

che agitano il tessuto sociale e che possono alimentare forme di chiusura e di raz-

zismo. Nell’analisi dei Pastori questo sfondo rende ancora più significativa la ge-

nerosità di tante famiglie e comunità in cui ci si spende per un’accoglienza che sia 

inclusione sociale. È stata, quindi, riaffermata la comune volontà di contribuire 

nei fatti a rasserenare e ricucire, chiedendo nel contempo che pure la politica fac-

cia la propria parte per gestire al meglio fenomeni che richiedono lucidità di anali-

si e continuità di impegno. 

Davanti all’approssimarsi dell’appuntamento elettorale (4 marzo 2018), dal 

Consiglio Permanente è emerso un duplice e unanime appello: agli elettori, per-

ché superino senza esitazione ogni tentazione di astensionismo; ai candidati, per-

ché avvertano la necessità di un cammino formativo e la responsabilità di mante-

nere per tutta la durata del mandato un vero rapporto con la “base”. Entrambe so-

no condizioni essenziali per conoscere da vicino e, quindi, affrontare i problemi 

che toccano la vita reale della gente. 

L’apprezzamento per il tono sereno, concreto e coraggioso come pure la con-

vergenza sui contenuti della prolusione – definita «una lettura sapienziale della 

realtà» – non ha impedito al Consiglio Permanente di individuare un’altra modali-

tà per il suo svolgimento. L’esigenza di rinnovarne il metodo è nata proprio dal 

desiderio di procedere in maniera più sinodale e valorizzare appieno i diversi in-

terventi, espressione spesso del lavoro previo nelle Conferenze Episcopali Regio-

nali. Di qui la scelta dei Vescovi di orientarsi per un nuovo schema: 

un’Introduzione a porte chiuse, che in maniera problematizzante possa offrire uno 

sguardo sull’attualità tanto ecclesiale quanto sociale e aprire il confronto; una 

Conclusione, aperta ai media, con cui “restituire” la ricchezza maturata nel discer-

nimento collegiale; il Comunicato finale, quale testo che raccoglie le decisioni as-
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sunte dal Consiglio sulla base dell’ordine del giorno e che viene presentato nella 

Conferenza stampa conclusiva. 

 

 

2. Sulla rotta del Mare Nostrum 

 

Ha suscitato un consenso unanime e convinto la proposta, avanzata dal Cardi-

nale Presidente, di promuovere come Conferenza Episcopale Italiana un Incontro 

di riflessione e di spiritualità per la pace nel Mediterraneo, coinvolgendo i Ve-

scovi cattolici di rito latino e orientale dei Paesi che si affacciano sulle sponde del 

Mediterraneo. 

Uno sguardo di particolare attenzione il Consiglio ha chiesto che sia posto per 

la Terrasanta, per Israele e Palestina. A partire dalla valorizzazione di alcuni luo-

ghi a forte valenza simbolica, la finalità dell’iniziativa è quella di far incontrare 

culture e popoli, stimolando anche l’Europa a sentire maggiormente la realtà del 

Mare Nostrum. 

La proposta nasce dalla constatazione di come da diversi anni l’area mediter-

ranea sia al centro di profonde crisi, che coniugano instabilità politica, precarietà 

economica e tensioni religiose: dal Medio Oriente alle coste africane, dai Balcani 

alla Spagna. La CEI intende muoversi per favorire la conoscenza diretta, condi-

zione che consente una lettura profonda delle situazioni, la difesa delle comunità 

cristiane perseguitate, la promozione del bene della pace e la tutela della dignità 

umana.  

L’incontro intende collocarsi idealmente nel solco della visione profetica di 

Giorgio La Pira, che era solito definire il Mediterraneo come una sorta di «grande 

lago di Tiberiade», come il mare che accomuna la «triplice famiglia di Abramo».  

 

 

3. Il mandato della Settimana Sociale 

 

Le molteplici aspettative suscitate dalla 48ª Settimana Sociale dei Cattolici 

Italiani – svoltasi a Cagliari a fine ottobre, al culmine di un significativo percorso 

di preparazione – hanno trovato nei membri del Consiglio Permanente riscontro 

attento e piena disponibilità. Nel confronto è stato rimarcato come un lavoro de-

gno rimanga per il Paese priorità assoluta, rispetto alla quale la Settimana Sociale 

ha consegnato una novità di metodo – secondo i quattro registri comunicativi della 

denuncia, delle buone pratiche, del racconto e delle proposte – che, a sua volta, 

impegna una conversione culturale. 

Di qui l’indicazione per alcune proposte operative: il potenziamento in tutte le 

diocesi della Pastorale sociale, intesa come mezzo e fonte di evangelizzazione, in 

raccordo stabile con la Commissione del laicato, la Pastorale giovanile, la Caritas; 

un rilancio deciso del Progetto Policoro e del Progetto Cercatori di LavOro; la 

promozione di forme di coordinamento della presenza dei cattolici in politica – 

nell’apertura anche a quanti provengono da esperienze culturali differenti –, al fi-

ne di dare risposte comuni ai problemi vitali delle persone e della società. 
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4. Unità d’intenti e d’azione per il dopo-sisma 

 

Nei lavori del Consiglio Permanente non poteva non trovare spazio 

un’informativa relativa alle diocesi colpite dal terremoto nel 2016, quale segno di 

condivisione con le sofferenze di famiglie e comunità, oggi alle prese con le diffi-

coltà legate all’avvio del percorso della ricostruzione. 

Ai Vescovi è stata presentata la funzione di dialogo con le Istituzioni svolta 

dalla Segreteria Generale della CEI, attenta a farsi promotrice dell’unità di intenti 

e di azione tra le diocesi. Tale lavoro ha conseguito risultati inediti: la stretta sin-

tonia con il Commissario Straordinario per la ricostruzione e il Ministero dei beni 

e delle attività culturali e del turismo ha portato già all’indomani degli eventi si-

smici alla firma di un Protocollo d’Intesa e all’istituzione di una Consulta e di un 

Tavolo di lavoro tecnico. Nella fase attuale questa modalità di collaborazione si è 

rivelata preziosa nella definizione del Regolamento attuativo, disposto dal Com-

missario, circa le procedure pubbliche d’appalto. Alle diocesi è stata riconosciuta 

la possibilità di porsi come “enti attuatori” su chiese ed edifici di culto di proprietà 

degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, di interesse storico-artistico. È stato 

osservato come tale passaggio sia gravoso di nuove responsabilità; peraltro i Ve-

scovi delle zone direttamente coinvolte confidano che le nuove regole possano 

consentire di affrontare la riapertura delle chiese nel modo più celere, assicurando 

la restituzione alle comunità di luoghi di culto e di incontro. 

 

 

5. Informazioni e comunicazioni 

 

Ai Vescovi è stata presentata la proposta di un aggiornamento del Decreto ge-

nerale della CEI del 1999 per la protezione dei dati personali, in modo da confor-

marlo al Regolamento dell’Unione europea in materia, che diverrà applicabile nei 

Paesi dell’Unione a partire dal prossimo 25 maggio. 

L’Europa – in particolare sotto il profilo che il contributo cristiano può assicu-

rare al Continente – è stata oggetto anche di un’informativa, relativa a 

un’iniziativa promossa lo scorso ottobre dalla Comece e dalla Segreteria di Stato. 

Per superare il clima di diffuso scetticismo che negli Stati membri accompagna il 

progetto europeo, si intuisce l’esigenza di maturare una visione comune da parte 

dei diversi Episcopati, in ordine a questioni rilevanti per la persona e la vita socia-

le, come pure circa l’orientamento di fondo sul futuro del Continente. Nel con-

tempo, si avverte che il cammino di unificazione europea deve poter coinvolgere 

l’intera comunità ecclesiale, nella sua capacità di maturare un giudizio storico e un 

atteggiamento condiviso, da cui far discendere una corrispondente opera edu- 

cativa. 

I Vescovi si sono confrontati anche sulla Legge relativa al consenso informato 

e alle disposizioni anticipate di trattamento, giudicata ideologica e controversa, 

specie nel suo definire come terapia sanitaria l’idratazione e la nutrizione artificia-

le o nel non prevedere la possibilità di obiezione di coscienza da parte del medico. 

Nel riaffermare la centralità dell’alleanza tra medico e paziente, il Consiglio ha ri-

badito l’impegno culturale della Chiesa nel servizio alla vita come pure nella 

prossimità alla persona esposta alla massima fragilità. 
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I membri del Consiglio Permanente hanno condiviso alcune considerazioni 

sulle caratteristiche della certificazione dell’idoneità diocesana degli insegnanti di 

religione cattolica, in vista di un Concorso nazionale, che nell’anno in corso do-

vrebbe essere svolto su base regionale e poi articolato secondo i numeri necessari 

in ciascuna diocesi.  

 

 

6. Varie 

 

La situazione di evoluzione culturale della società ha aiutato il Consiglio a in-

dividuare il tema principale dell’Assemblea Generale, in calendario dal 21 al 24 

del prossimo mese di maggio. I Vescovi, animati dalla volontà di non venir meno 

a una precisa responsabilità educativa, si sono espressi per una riflessione che aiu-

ti a focalizzare Quale presenza ecclesiale nell’attuale contesto comunicativo, in 

linea con la scansione degli Orientamenti pastorali del decennio. 

Il Consiglio Permanente ha anche stabilito di convocare un’Assemblea 

Straordinaria in autunno (12-15 novembre 2018). Durante quell’assise sarà sotto-

posta all’approvazione dei Vescovi la terza edizione del Messale Romano nel suo 

complesso e, contestualmente, si procederà alla decisione circa l’introduzione del-

la nuova formulazione del Padre nostro nella liturgia e nella preghiera personale. 

Il Consiglio Permanente ha esaminato l’iter relativo alle Norme circa il regi-

me amministrativo dei tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità matri-

moniale e alle nuove Disposizioni concernenti la concessione di contributi finan-

ziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto.  

Infine, sono state approvate modifiche agli statuti dell’Associazione dei Bi-

bliotecari Ecclesiastici Italiani (ABEI), della Consulta Nazionale delle Aggrega-

zioni Laicali (CNAL), dell’Unione Nazionale Italiana Trasporto Ammalati a 

Lourdes e Santuari Internazionali (UNITALSI) e ha approvato l’ammissione 

dell’Associazione Incontro Matrimoniale nella CNAL. 

Con un comunicato stampa i Vescovi hanno espresso solidarietà alla Chiesa e 

al popolo della Repubblica Democratica del Congo: da anni il Paese è allo stremo, 

con sacerdoti, religiosi e laici sequestrati e la popolazione sottoposta a ogni genere 

di vessazioni da parte di formazioni armate. 

 

 

7. Nomine 

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 

 

-  Membro della Commissione Episcopale per il clero e la vita consacrata:  

S.E.R. Mons. Luigi Ernesto PALLETTI, Vescovo di La Spezia - Sarzana - Bru-

gnato. 

-  Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni  

sociali: S.E.R. Mons. Andrea TURAZZI, Vescovo di San Marino - Montefeltro. 
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-  Rappresentante della Conferenza Episcopale Italiana nel Consiglio di ammini-

strazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: S.E.R. Mons. Nunzio  

GALANTINO, Segretario Generale della CEI.  

-  Presidente nazionale del Movimento di Impegno Educativo di Azione Cattolica 

(MIEAC): Prof. Gaetano PUGLIESE.  

-  Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Adulti Scout Cattolici  

Italiani (MASCI): Mons. Guido LUCCHIARI (Adria - Rovigo).  

-  Assistente ecclesiastico nazionale dei Convegni di Cultura Maria Cristina di 

Savoia: Mons. Vincenzo RINI (Cremona).  

-  Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici 

(AIMC): Padre Giuseppe ODDONE (Padri Somaschi). 

-  Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Italiana Insegnanti, 

Dirigenti, Educatori, Formatori (UCIIM): Padre Giuseppe ODDONE (Padri 

Somaschi). 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici peruviani in Italia:  

Don Emerson CAMPOS AGUILAR (Palestrina).  

 

 Nella riunione del 22 gennaio 2018, la Presidenza ha proceduto alle seguenti 

nomine: 

 

-  Membro del Consiglio Nazionale della scuola cattolica: Avv. Stefano  

GIORDANO (FISM). 

-  Membro del Comitato direttivo della Consulta Nazionale delle Aggregazioni 

Laicali (CNAL): Dott. Riccardo GHIDELLA (UCID). 

-  Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia (FACI): 

Don Maurizio GIARETTI (Asti). 

-  Vice Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia  

(FACI): Mons. Sossio ROSSI (Aversa). 

-  Rappresentante della CEI presso la Federazione tra le Associazioni del Clero in 

Italia (FACI): S.E.R. Mons. Ernesto MANDARA, Vescovo di Sabina - Poggio 

Mirteto. 

-  Membro del Consiglio di amministrazione della Fondazione Istituto Fides: 

Don Antonio INTERGUGLIELMI (Roma). 

 

 

Roma, 25 gennaio 2018 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 19 - 21 marzo 2018 
 

 

 

 

Comunicato finale 
 

 

Una modalità nuova ha scandito lo svolgimento della sessione del Consiglio 

Episcopale Permanente, riunito a Roma da lunedì 19 a mercoledì 21 marzo, sotto 

la guida del Card. Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia–Città della Pieve e 

Presidente della CEI. La prolusione, che tradizionalmente apriva i lavori, è stata 

sostituita da una breve introduzione che – a partire dai punti dell’ordine del gior-

no e da un rapido sguardo all’attualità sociale - ha offerto alcuni spunti per favo-

rire il confronto tra i Vescovi. Tale schema è stato introdotto nel desiderio di pro-

cedere in maniera più sinodale, con l’attenzione a valorizzare appieno gli inter-

venti di ogni Pastore, espressione a sua volta del passaggio previo nelle rispettive 

Conferenze Episcopali Regionali. Al termine dei lavori, è stato lo stesso Cardina-

le Presidente a tracciare una sintesi conclusiva, con cui ha restituito la ricchezza 

maturata nel discernimento collegiale, soffermandosi essenzialmente attorno 

all’esito della recente tornata elettorale. 

I Vescovi hanno ripreso e approfondito la proposta di un incontro di rifles-

sione e spiritualità per la pace nel Mediterraneo. Hanno approvato un documen-

to, sotto forma di Lettera alle comunità, della Commissione Episcopale per le mi-

grazioni. Ai membri del Consiglio Permanente è stata condivisa una comunica-

zione sul percorso che le diocesi stanno facendo con i giovani sullo sfondo del 

prossimo Sinodo dei Vescovi.  

In questo clima, il Consiglio Permanente ha approvato il programma della 

prossima Assemblea Generale ordinaria (Roma, 21-24 maggio 2018) e una pro-

posta tematica per l’Assemblea Generale straordinaria, che si svolgerà in autun-

no (Roma, 12-15 novembre 2018). 

Il Consiglio Permanente ha accolto la proposta di ripartizione dei fondi 

dell’otto per mille che perverranno nel 2018 e che verrà sottoposta 

all’approvazione della prossima Assemblea Generale. Ha, inoltre, preso in esame 

una serie di adempimenti in vista della prossima Assemblea Generale; ha stabili-

to il Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali e la città in cui 

celebrarlo; ha provveduto ad alcune nomine; ha approvato il calendario delle at-

tività della Conferenza Episcopale Italiana per il prossimo anno pastorale. Infine, 

ha rilanciato la Colletta per la Terra Santa.  

 

 

1. Il dovere di governare 

 

Tra inverno e primavera: il discorso con cui il Cardinale Presidente ha conclu-

so mercoledì 21 marzo il Consiglio Permanente ha raccolto essenzialmente attor-
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no a questi due poli il confronto maturato fra i Vescovi in merito allo scenario 

apertosi nel Paese all’indomani delle elezioni dello scorso 4 marzo. 

Il Card. Bassetti ha riconosciuto la coda di un inverno sociale nella paura del 

futuro («legata al tasso di disoccupazione dei giovani, al livello di impoverimento 

delle famiglie, al senso di abbandono che umilia le periferie») come in quella 

dell’immigrato («indice spesso di chiusure su cui rischia di attecchire una forma 

di involuzione del principio di nazionalità»). L’inverno – ha aggiunto – «si acutiz-

za in un disagio che alla lunga diventa risentimento, litigiosità, rabbia sociale», 

come pure nella «disaffezione profonda e diffusa che investe l’inadeguatezza della 

politica tradizionale, rispetto alla quale ha avuto buon gioco una nuova forma di 

protagonismo e di consenso dal basso, attivo e diffuso, anche se esso non è ancora 

prova di autentica partecipazione democratica». 

Dopo aver messo in guardia circa l’assenza di facili soluzioni per uscire dalla 

notte invernale, il Presidente della CEI ha fatto appello alla necessità di «ritrovare 

una visione ampia e condivisa, un progetto-Paese che - dalla risposta al bisogno 

immediato - consenta di elevarsi al piano di una cultura solidale». 

Su tale fronte ha assicurato la presenza operosa della Chiesa, dopo aver anche 

riconosciuto come «a volte l’inverno si presenti pure con il volto di una fede che 

incide poco», perché «dissociata dal giudizio sulla realtà sociale e dalle scelte 

conseguenti». 

Si è, quindi, fatto interprete di «una Chiesa che si riconosce nella tradizione 

democratica del Paese» e avverte «la responsabilità di contribuire a mantenerlo 

unito», portando avanti «un lavoro educativo e formativo appassionato». 

Ne è scaturito – alla vigilia dell’avvio ufficiale della nuova Legislatura – 

«l’invito al dialogo sociale» e il riferimento alla Carta costituzionale e ai suoi va-

lori, «in nome dei quali alte cariche dello Stato, come umili servitori, hanno sapu-

to dare la vita». 

Infine, tornando sull’esito del voto elettorale, il Cardinale ha ricordato ai par-

titi «non solo il diritto, ma anche il dovere di governare e orientare la società». Per 

questo ha chiesto che «il Parlamento esprima una maggioranza che interpreti non 

soltanto le ambizioni delle forze politiche, ma i bisogni fondamentali della gente, 

a partire da quanti sono più in difficoltà».  

Il Cardinale Presidente ha rivolto, infine, un pensiero al Santo Padre, sottoli-

neando come per tutte le Chiese che sono in Italia il quinto anniversario del ponti-

ficato di Papa Francesco sia «motivo di profonda gratitudine, nella consapevolez-

za di dover proseguire con rinnovato impegno il cammino pastorale da lui propo-

sto». 

 

 

2. Cammino di maturità 

 

Un tempo di convocazione e condivisione è quello che caratterizzerà 

l’esperienza estiva di decine di migliaia di giovani italiani che animeranno a livel-

lo territoriale decine di pellegrinaggi di fede; un’esperienza che culminerà a Roma 

nell’incontro con il Santo Padre (11–12 agosto). 

Il cammino verso il Sinodo dei Vescovi del prossimo ottobre (I giovani, la fe-

de e il discernimento vocazionale), si sta così rivelando un’opportunità che vede le 
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diocesi italiane dedicare un importante lavoro di ascolto delle nuove generazioni 

e, allo stesso tempo, di dialogo con le istituzioni locali formative e lavorative. 

A tale riguardo, nella comunicazione offerta ai membri del Consiglio Perma-

nente si è sottolineata la responsabilità degli adulti nel testimoniare ai giovani ra-

gioni di vita; la centralità dei legami e degli affetti, quali via di un riconoscimento 

in forza del quale il Vangelo può ancora esprimere il fascino di qualcosa di auten-

ticamente umano; la consapevolezza che la maturità verso la quale le nuove gene-

razioni sono incamminate cresce nella disponibilità a restituire, a prendersi cura, 

al rinunciare a favore di altri. 

In primo piano è stato richiamato anche il tema della paternità del presbitero e 

l’attenzione a costruire alleanze educative con le diverse agenzie che insistono sul 

territorio. 

 

 

3. Le Chiese per un Mediterraneo di pace 

 

La proposta avanzata dal Cardinale Presidente di promuovere un Incontro di 

riflessione e spiritualità per la pace nel Mediterraneo è stata ripresa, condivisa ed 

approfondita nei lavori del Consiglio Permanente. I Vescovi hanno sottolineato la 

necessità che tale iniziativa sia pensata secondo un progetto aperto e inclusivo, da 

svilupparsi nel tempo; un processo da avviare con la costituzione di un Comitato 

che possa elaborare contenuti e programmi, a partire innanzitutto da un censire e 

abbracciare con visione unitaria le iniziative già in atto. Il Consiglio, che si è fatto 

interprete del dramma di decine di migliaia di morti nel Mediterraneo, intende va-

lorizzare le Chiese che su questo mare si affacciano, ponendosi in ascolto attento 

della loro provata testimonianza. Lo scambio di informazioni, il dialogo e il servi-

zio alla pace rimangono le finalità di un incontro che si vuole abbia la cifra della 

profezia. 

Accanto alla dimensione di incontro fraterno e pastorale tra Vescovi, si è po-

sta attenzione alla possibilità di coinvolgere nell’iniziativa anche le nuove genera-

zioni.  

 

 

4. Lettera alle parrocchie dalla CEMI 

 

A venticinque anni dal documento “Ero forestiero e mi avete ospitato”, il 

Consiglio Permanente ha approvato una Lettera alle parrocchie, predisposta dalla 

Commissione Episcopale per le Migrazioni, per aiutare le comunità a passare dal-

la paura all’incontro, dall’incontro alla relazione, dalla relazione all’interazione e 

all’integrazione.  

Il testo intende condividere una riflessione sul tema dell’immigrazione per 

non far mancare una parola di aiuto al discernimento comunitario, di stimolo a 

rendere la fede capace, ancora una volta, di incarnarsi nella storia, di gratitudine e 

di incoraggiamento a quelle comunità che hanno già accolto. 
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5. Varie 

 

Nel corso della presente sessione primaverile, il Consiglio Permanente ha ap-

provato l’ordine del giorno dell’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vaticano, 

nell’Aula del Sinodo, da lunedì 21 a giovedì 24 maggio prossimi e che sarà aperta 

dall’intervento del Santo Padre in dialogo con i Vescovi. In particolare, il confron-

to tra i membri del Consiglio ha contribuito ad approfondire contenuti e modalità 

di svolgimento del tema principale dei lavori (Quale presenza ecclesiale 

nell’attuale contesto comunicativo): si intende riflettere a partire dalla cultura di-

segnata dalla rivoluzione digitale, che ha trasformato non soltanto il modo di co-

municare – imponendo una riorganizzazione dei media tradizionali – ma anche 

quello di pensare, di vivere e relazionarsi. Una particolare attenzione si richiede 

che venga riservata alla rivalutazione del Direttorio sulle comunicazioni sociali 

nella missione della Chiesa – specialmente per lo sguardo educativo che 

l’attraversa – e agli spunti emersi nel Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze. 

Il Consiglio Permanente ha, inoltre, messo a fuoco le tematiche che caratteriz-

zeranno l’Assemblea Generale straordinaria, che si svolgerà pure a Roma, presso 

l’Aula del Sinodo in Vaticano, da lunedì 12 a giovedì 15 novembre 2018. I lavori 

si concentreranno essenzialmente sull’approvazione complessiva della terza edi-

zione italiana del Messale Romano, all’interno di una riflessione più ampia sulla 

qualità della vita liturgica delle diocesi. Accanto a questo tema principale, si af-

fronterà anche la presenza e il servizio nella pastorale di presbiteri diocesani non 

italiani. L’intento è quello di sviluppare un’accoglienza che sia sempre meglio in-

serita in una progettualità e in uno spirito di autentica cooperazione missionaria 

tra le Chiese. 

Il Consiglio Permanente ha approvato la proposta – che sarà sottoposta alla 

prossima Assemblea Generale – di una bozza volta ad aggiornare il Decreto gene-

rale della CEI del 1999 in materia di Disposizioni per la tutela del diritto alla 

buona fama e alla riservatezza. 

Alla vigilia della Settimana Santa, i Vescovi hanno fatto proprio l’appello del-

la Congregazione per le Chiese Orientali con cui viene raccomandato a tutte le 

comunità ecclesiali di partecipare alla Colletta del Venerdì Santo per la Terra San-

ta, come pure di continuare la tradizione dei pellegrinaggi, anche quale forma 

concreta di vicinanza e sostegno ai cristiani che vivono in Medio Oriente. 

In vista della prossima Assemblea Generale, il Consiglio Permanente ha ap-

provato la proposta di ripartizione – rispettivamente negli ambiti della carità, del 

sostentamento del clero e delle esigenze di culto e pastorale – dei fondi dell’otto 

per mille che perverranno nel 2018; ha esaminato il Regolamento applicativo con-

cernente la concessione di contributi finanziari della CEI per i beni culturali eccle-

siastici e l’edilizia di culto; ha approvato alcuni adempimenti conseguenti alla re-

visione delle Norme circa il regime amministrativo dei tribunali ecclesiastici ita-

liani in materia matrimoniale. 

Infine, ha approvato il calendario delle attività della Conferenza Episcopale 

Italiana per l’anno pastorale 2018 - 2019. 
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6. Nomine 

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 

 

- Presidente del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religiose: 

S.E.R. Mons. Ignazio SANNA, Arcivescovo di Oristano. 

- Presidente del Comitato per i congressi eucaristici nazionali: S.E.R. Mons. An-

tonio Giuseppe CAIAZZO, Arcivescovo di Matera – Irsina. 

- Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore 

dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto: S.E.R. Mons. Stefano 

RUSSO, Vescovo di Fabriano - Matelica. 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici polacchi in Italia: Mons. 

Jan Antoni GŁÓWCZYK (Tarnów, Polonia). 

- Coordinatore Nazionale della pastorale dei cattolici ungheresi in Italia: Mons. 

László NÉMETH (Esztergom - Budapest, Ungheria).  

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici romeni di rito latino in 

Italia: Mons. Anton LUCACI (Iaşi, Romania). 

- Coordinatore Nazionale della pastorale dei cattolici srilankesi in Italia: Mons. 

Joseph Neville PERERA (Colombo, Sri Lanka). 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici africani di lingua inglese in 

Italia: Don Matthew Eze OTUOSOROCHUKWU (Orlu, Nigeria). 

- Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Ascoltatori Radio 

e Televisione (AIART): Don Walter INSERO (Roma). 

 

Nella riunione del 19 marzo 2018, la Presidenza ha proceduto alle 

seguenti nomine: 

 

- Membri del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze 

religiose: Prof. Don Massimo EPIS (Bergamo); Prof.ssa Sr. Mary  

MELONE, SFA; Prof. Don Massimo Alessandro NARO (Caltanissetta); Prof. 

Mons. Antonio SABETTA (Termoli - Larino).  

- Co-Presidente dell’Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse reli-

gioso di proprietà ecclesiastica: S.E.R. Mons. Stefano RUSSO, Vescovo di  

Fabriano - Matelica. 

- Delegato Nazionale per i Congressi eucaristici internazionali: S.E.R. Mons. 

Claudio MANIAGO, Vescovo di Castellaneta, Presidente della Commissione 

Episcopale per la liturgia. 

 

 

Roma, 21 marzo 2018 

 

26 Notiziario Anno 52 - Numero 1 - 30 aprile 2018



 

 

Calendario delle attività della CEI 

per l’anno pastorale 2018 - 2019 
 

 

 

ANNO 2018 

 

21 maggio:  Presidenza 

21-24 maggio:  ASSEMBLEA GENERALE 

 

13 giugno:  Presidenza  

 

24 settembre:  Presidenza 

24-26 settembre:  CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE 

 

12 novembre:  Presidenza 

12-15 novembre:  ASSEMBLEA GENERALE STRAORDINARIA (Roma) 

 

 

ANNO 2019 

 

14 gennaio:  Presidenza 

14-16 gennaio:  CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE  

 

1 aprile: Presidenza 

1-3 aprile: CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE 

  

20 maggio:  Presidenza 

20-23 maggio:  ASSEMBLEA GENERALE 

 

12 giugno:  Presidenza  

 

23 settembre:  Presidenza 

23-25 settembre:  CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE 
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Messaggio della Presidenza CEI in vista della scelta 

di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica 

nell’anno scolastico 2018 - 2019 
 

 

 

 

Cari studenti e cari genitori, 

 

nelle prossime settimane si svolgeranno le iscrizioni online al primo anno dei 

percorsi scolastici che avete scelto. 

Insieme alla scelta della scuola e dell’indirizzo di studio, sarete chiamati ad 

effettuare anche la scelta di avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della reli-

gione cattolica. È proprio su quest’ultima decisione che richiamiamo la vostra at-

tenzione, perché si tratta di un’occasione formativa importante che vi viene offerta 

per arricchire la vostra esperienza di crescita e per conoscere le radici cristiane 

della nostra cultura e della nostra società. 

Anche se ormai questa procedura è divenuta abituale, vogliamo invitarvi a ri-

flettere sull’importanza della scelta di una disciplina che nel tempo si è conferma-

ta come una presenza significativa nella scuola, condivisa dalla stragrande mag-

gioranza di famiglie e studenti. 

 

A voi genitori desideriamo ricordare soprattutto il fatto che in questi ultimi 

anni l’IRC ha continuato a rispondere in maniera adeguata e apprezzata ai grandi 

cambiamenti culturali e sociali che coinvolgono tutti i territori del nostro bel  

Paese. 

I contenuti di questo insegnamento, declinati da specifiche Indicazioni didat-

tiche, appaiono adeguati a rispondere efficacemente anche oggi alle domande più 

profonde degli alunni di ogni età, dalla scuola dell’infanzia alla secondaria di se-

condo grado. La domanda religiosa è un’insopprimibile esigenza della persona 

umana e l’insegnamento della religione cattolica intende aiutare a riflettere nel 

modo migliore su tali questioni, nel rispetto più assoluto della libertà di coscienza 

di ciascuno, in quanto principale valore da tutelare e promuovere per una vita 

aperta all’incontro con l’altro e gli altri. Anche Papa Francesco nei giorni scorsi 

ha ricordato che “questa è la missione alla quale è orientata la famiglia: creare le 

condizioni favorevoli per la crescita armonica e piena dei figli, affinché possano 

vivere una vita buona, degna di Dio e costruttiva per il mondo” (Angelus nella 

Festa della Sacra Famiglia, 31 dicembre 2017). 

 

A voi studenti desideriamo ricordare il diffuso apprezzamento che da anni ac-

compagna la scelta di tale insegnamento. I vostri insegnanti di religione cattolica 

si sforzano ogni giorno per lavorare con passione e generosità nelle scuole italia-

ne, sia statali che paritarie, sostenuti da un lato dal rigore degli studi compiuti e 

dall’altro dalla stima dei colleghi e delle famiglie che ad essi affidano i loro figli. 
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Per tutti questi motivi, desideriamo rinnovare l’invito ad avvalervi 

dell’insegnamento della religione cattolica, sicuri che durante queste lezioni potre-

te trovare docenti e compagni di classe che vi sapranno accompagnare lungo un 

percorso di crescita umana e culturale, decisivo e fondamentale anche per il resto 

della vostra vita. 

 

 

Roma, 8 gennaio 2018 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

 

Notiziario Anno 52 - Numero 1 - 30 aprile 2018 29



 

 

Messaggio della Presidenza CEI 

per la 94ª Giornata per l’Università Cattolica 

del Sacro Cuore 
(15 aprile 2018) 
 

 

 

 

Eredi e innovatori. I giovani protagonisti della storia 
 

 

L’università è il luogo dove si vive una particolare tensione tra il patrimonio 

di conoscenze da tramandare e le necessarie innovazioni che consentono di mette-

re a frutto quanto ricevuto per costruire un futuro migliore. Si tratta di declinare in 

modo armonico e fecondo lo straordinario bagaglio di conoscenze accumulate con 

le problematiche del nostro tempo che esigono un di più di sapienza e discerni-

mento. Il secondo elemento non può prescindere dal primo, come non ci sono frut-

ti senza radici. In un’epoca che tende a rendere evanescente il senso del tempo e 

della storia, assorbiti nell’assolutizzazione mediatica e consumistica del presente, 

l’Università Cattolica rappresenta per la comunità ecclesiale e per la società civile 

italiana un luogo privilegiato dove formare le nuove generazioni non ad estraniarsi 

dalla realtà o a perseguire solo il loro interesse, ma a diventare protagonisti di un 

cammino che sia capace di operare un discernimento profondo sulla loro vita e sul 

corso della storia. 

Fin dalla sua nascita, secondo le intenzioni di P. Agostino Gemelli e dei suoi 

collaboratori, l’Ateneo dei cattolici italiani doveva assolvere al compito di custo-

dire e trasmettere il patrimonio di sapere coltivato nei secoli passati da illustri isti-

tuzioni accademiche e da straordinarie figure di studiosi che hanno saputo coniu-

gare la scienza con la fede, la ricerca con l’impegno concreto. Da questa solida 

fondazione del sapere e dalla capacità di misurarsi con le innovazioni deriva la più 

grande risorsa per garantire un utile e fecondo contributo allo sviluppo futuro 

dell’umanità, alle prese con sfide epocali. «Questo ingente e non rinviabile compi-

to chiede, sul livello culturale della formazione accademica e dell’indagine scien-

tifica, l’impegno generoso e convergente verso un radicale cambio di paradigma, 

anzi - afferma Papa Francesco - verso una coraggiosa rivoluzione culturale» (Co-

stituzione apostolica, Veritatis Gaudium, 3). Questo obiettivo può essere raggiun-

to sviluppando in modo ancora più incisivo tre condizioni che appartengono 

all’identità e alla missione dell’Università Cattolica. 

La prima condizione è quella di rispondere in modo efficace e appropriato alle 

attese profonde di chi si accosta all’Università Cattolica cercando una formazione 

integrale capace di dare qualificate conoscenze umane e scientifiche utili ad elabo-

rare una sapiente visione della vita, di promuovere un’alta professionalità che sia 

in grado di contribuire alla costruzione del bene comune, di far maturare un impe-

gno generoso di testimonianza cristiana in tutti gli ambiti della vita personale, fa-

miliare e sociale. L’accompagnamento degli studenti nel loro discernimento voca-

zionale, inteso in senso ampio come capacità di riconoscere e mettere a frutto i 
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doni ricevuti, esprime lo spirito e la missione dell’Ateneo dei cattolici italiani. La 

fedeltà a questo impegno è alla base dell’alto e crescente interesse verso 

l’Università Cattolica che in questi ultimi anni si è tradotto in un rilevante aumen-

to delle immatricolazioni, ancor più indicativo se consideriamo la difficile stagio-

ne che sta vivendo il mondo universitario nel nostro Paese. 

La seconda condizione per fare tesoro dell’eredità ricevuta e affrontare con 

decisione le necessarie innovazioni è quella di saper tendere nel migliore dei modi 

l’arco dell’impegno nel presente tra memoria e profezia, usando tutti gli strumenti 

attraverso cui non solo si favorisce la trasmissione del sapere da generazione a ge-

nerazione, ma si sviluppano le condizioni per una visione della realtà capace di 

incidere sulle grandi questioni del nostro tempo. La crescente mobilità umana con 

le sue attese e le sue tragedie, la cura della casa comune che richiede un radicale 

cambiamento di mentalità per contrastare il degrado dell’ambiente, l’uso saggio e 

responsabile delle conoscenze tecnico-scientifiche in ambito medico per assicura-

re a tutti la salute e un corretto approccio etico alle problematiche del nascere e 

del morire, la necessità di ripensare l’economia e la finanza per un sistema più 

equo che riconosca e tuteli il primato del diritto al lavoro, soprattutto per i giova-

ni. Sono solo alcune delle problematiche che possono trovare nell’Università Cat-

tolica un’efficace risposta attraverso la ricerca, l’alta formazione delle nuove ge-

nerazioni e qualificati contributi sul piano culturale e sociale. 

Sfide così importanti non possono essere affrontate da una singola istituzione. 

È possibile farlo - ed è la terza condizione - in un contesto vitale e dinamico come 

quello del cattolicesimo italiano da cui l’Università Cattolica del Sacro Cuore na-

sce e a cui offre il suo prezioso contributo. Un tale legame, lungi dall’essere pena-

lizzante, costituisce una risorsa formidabile per la formazione delle nuove genera-

zioni e per la diffusione di una cultura d’ispirazione cattolica, in un clima di posi-

tiva collaborazione e di reciproco sostegno. La celebrazione della 94ª Giornata per 

l’Università Cattolica del Sacro Cuore che si svolgerà domenica 15 aprile 2018 si 

colloca pertanto all’interno di un’osmosi vitale e di uno scambio continuo nella 

consapevolezza che possiamo essere “eredi e innovatori” solo nello spirito di chi 

operando per il Regno dei cieli «è simile a un padrone di casa che estrae dal suo 

tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). 

Il comune impegno per rendere i giovani protagonisti della storia è sollecitato 

e incoraggiato anche dal Sinodo dei Vescovi che nel prossimo ottobre affronterà il 

tema “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”. In questo contesto di rin-

novata e diffusa attenzione ai giovani, all’Università Cattolica è chiesto un parti-

colare impegno per operare in sinergia con la comunità ecclesiale e la società civi-

le perché - come ha affermato Papa Francesco -: “la stretta interazione reciproca 

impedisce il divorzio tra la ragione e l’azione, tra il pensare e il sentire, tra il co-

noscere e il vivere, tra la professione e il servizio” (Santiago, Università Cattolica 

del Cile, 17 gennaio 2018). 

 

Roma, 28 gennaio 2018 
Memoria di San Tommaso d’Aquino, 

Patrono delle scuole e delle università cattoliche 

 

LA PRESIDENZA DELLA 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Quinto anniversario dell’elezione di Papa Francesco 
(13 marzo 2018) 
 

 

 

 

Testo degli auguri inviati dalla Presidenza della CEI per il quinto anniversa-

rio dell’elezione di Papa Francesco. 

 

 

 

Beatissimo Padre, 

 

per tutte le Chiese che sono in Italia il quinto anniversario del Suo pontificato 

è motivo di profonda gratitudine. Come Pastori ci sentiamo interpreti di tale rico-

noscenza, consapevoli che gli stessi auguri con i quali ci stringiamo a Lei, Succes-

sore di Pietro, impegnano a proseguire con rinnovato slancio il cammino pastorale 

da lui propostoci con semplicità, umiltà e vigore. 

Grazie, Padre Santo, perché – in un mondo investito dal vento 

dell’indifferenza – non si stanca di accorciare le distanze, di prendersi cura delle 

persone, di coinvolgersi nella loro storia fino a inginocchiarsi e lavare loro i piedi. 

Grazie per la geografia umana che in questo modo ci rappresenta, 

nell’attenzione costante ai poveri, ai migranti, ai carcerati, ai disabili, riconosciuti 

come la carne sofferente di Cristo. 

Grazie perché, portandoci ad abitare le periferie esistenziali di questo tempo, 

ci spinge a mettere in correlazione feconda i temi della vita e quelli sociali, la di-

fesa della dignità umana e la custodia del Creato, le relazioni spezzate e i precari 

del lavoro, la valorizzazione della famiglia e la denuncia di un’economia iniqua. 

Grazie, Santità, perché riconduce queste sfide pastorali a quell’essenziale che 

si condensa nel mistero dell’Incarnazione della Parola, che porta a considerare la 

realtà superiore all’idea e a realizzare opere di giustizia e di carità nella vita quoti-

diana.  

Grazie per lo spirito missionario che chiede a ogni battezzato e che si esprime 

in quella gioia del Vangelo che riempie il cuore e la vita intera di coloro che si in-

contrano con Gesù. 

Grazie per la corresponsabilità a cui richiama la Chiesa, perché sia corpo vi-

vo, animato dalla comunione fraterna, attento a fare senza paura il primo passo per 

andare incontro all’altro e offrire misericordia, tenerezza e pace. 

Padre Santo, nell’assicurarLe la preghiera assidua di tutte le nostre Comunità, 

Le rinnoviamo la piena disponibilità a far nostro con coraggio e grande speranza il 

Suo insegnamento e la Sua testimonianza. 

 

 

Roma, 13 marzo 2018 

 

LA PRESIDENZA DELLA  

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Commissione Episcopale 

per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 

per la Giornata del primo maggio 
(1 maggio 2018) 
 

 

 

 

“Il lavoro è travaglio: sono doglie per poter generare poi gioia per quello 

che si è generato insieme. Senza ritrovare una cultura che stima la fatica e il su-

dore, non ritroveremo un nuovo rapporto col lavoro e continueremo a sognare il 

consumo di puro piacere. Il lavoro è il centro di ogni patto sociale: non è un mez-

zo per poter consumare, no. È il centro di ogni patto sociale.”  

 

Dal Discorso di Papa Francesco all’Ilva di Genova, 27 maggio 2017 

 

 

 

La quantità, qualità e dignità del lavoro è la grande sfida dei prossimi anni per 

la nostra società nello scenario di un sistema economico che mette al centro con-

sumi e profitto e finisce per schiacciare le esigenze del lavoro. I due imperativi del 

benessere del consumatore e del massimo profitto dell’impresa hanno risolto il 

problema della scarsità dei beni e delle risorse necessarie per investimenti, inno-

vazione e progresso tecnologico nella nostra società. Ma hanno finito per mettere 

in secondo piano le esigenze della dignità del lavoratore indebolendo il suo potere 

contrattuale, soprattutto nel caso delle competenze meno qualificate.  

Questi meccanismi sono alla radice di quella produzione di scartati, di emar-

ginati così insistentemente sottolineata da Papa Francesco. E ci aiutano a capire 

perché ci troviamo di fronte a tassi di disoccupazione così elevati, ancor più tra i 

giovani, e al fenomeno inedito dei lavoratori poveri. Se un tempo il lavoratore po-

vero era una contraddizione in termini, oggi l’indebolimento della qualità e della 

dignità del lavoro porta al paradosso che avere lavoro (che molte volte rischia di 

essere un lavoretto saltuario) non è più condizione sufficiente per l’uscita dalla 

condizione di povertà. 

Gli ultimi dati sulla distribuzione del lavoro, dei salari e della ricchezza con-

fermano che la frattura tra Nord e Sud del mondo non è più una frattura geografica 

ma è delimitata dal confine delle competenze. Ci sono tanti Nord e Sud dentro 

ciascun paese, città, quartiere. Nei paesi ad alto reddito come nei paesi emergenti 

assistiamo a crescenti diseguaglianze interne tra un ceto istruito e preparato alle 

sfide dell’economia globale e un ceto con minori competenze che rischia di finire 

tra i “vinti” del progresso, abbandonato sulla riva.  

Di fronte a questo scenario è innanzitutto necessario innovare il nostro meto-

do di azione. Farsi prossimo agli ultimi, comprendere e condividere le loro urgen-
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ze non è solo un compito pastorale ma diventa un’esigenza fondamentale per 

l’intera società in tutte le sue componenti (art. 2 della Costituzione) e un compito 

ineludibile per la classe politica. Abbiamo bisogno sempre più di forme di sussi-

diarietà circolare di solidarietà che vedano nuove configurazioni di collaborazione 

fra tutti i soggetti, senza particolarismi o primogeniture, ma come fondamento e 

fine del convivere responsabilmente insieme per un futuro di speranza a partire 

dal lavoro ‘centro di ogni patto sociale’. 

Con il percorso che ci ha portato alle Settimane Sociali di Cagliari abbiamo 

camminato per le strade del nostro paese andando sui territori, individuando mi-

gliori pratiche e problematiche. Da questo viaggio nel paese abbiamo individuato 

tre urgenze fondamentali. 

La prima è rimuovere gli ostacoli per chi il lavoro lo crea come sottolineato 

dal pontefice nel suo discorso all’Ilva di Genova. Creare buon lavoro - lavoro li-

bero, creativo, partecipativo e solidale (EG n. 192) - è oggi una delle più alte for-

me di carità perché genera condizioni stabili per l’uscita dal bisogno e dalla pover-

tà. I mondi della pubblica amministrazione e della giustizia non possono essere 

distanti e separati da questa sfida e devono porsi l’obiettivo di rimuovere lacci e 

ostacoli evitando di essere un peso ed un freno. 

La seconda è avere istituzioni formative (scuole, università, formazione pro-

fessionale) all’altezza di queste sfide. In grado innanzitutto di suscitare nei giova-

ni desideri, passioni, ideali, vocazioni senza le quali non esiste motivazione né 

sforzo verso l’acquisizione di quelle competenze fondamentali per risalire la scala 

dei talenti. Sogniamo un mondo nel quale i nostri giovani non si domandino sem-

plicemente se potranno trovare un lavoro ma lavorino con passione e costanza per 

raggiungere l’obiettivo della loro generatività domandandosi quanto lavoro, valore 

sostenibile, quanto bene comune possono creare per la società in cui vivono. A 

questo fine l’incontro con il mondo del lavoro sin dai tempi della scuola, il con-

fronto con le sue esigenze, lo stimolo allo sviluppo di competenze e al discerni-

mento del proprio percorso di vita rappresentano elementi fondamentali per un si-

stema formativo che vuole aiutare i giovani ad inserirsi nella società ed evitare che 

finiscano nel vicolo cieco di coloro che non lavorano né studiano. 

La terza è una rete di protezione per i soggetti più deboli, uno strumento effi-

cace di reinserimento e di recupero della dignità perduta per gli scartati, gli emar-

ginati che desiderano reinserirsi nel circuito di diritti e doveri della società. Su 

questo punto chiediamo alle nostre forze politiche di superare contrapposizioni 

strumentali e convergere su un comune denominatore di una rete di protezione 

universale efficace. Tenendo ben presente che dignità della persona non significa 

essere destinatari di un mero trasferimento monetario ma piuttosto essere reinseriti 

in quel circuito di reciprocità nel dare e avere, nei diritti e doveri che è la trama di 

ogni società. Se è vero che la mancanza di lavoro uccide, poiché genera 

“un’economia dell’esclusione e della inequità” (Evangelii gaudium, 53) e produce 

inevitabilmente conflitti sociali, la risposta al problema non può non essere ambi-

ziosa. I giovani, gli imprenditori, noi tutti, credenti e uomini di buona volontà 

dobbiamo impegnarsi a riscoprire la «“vocazione” al lavoro», intesa come «il sen-
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so alto di un impegno che va anche oltre il suo risultato economico, per diventare 

edificazione del mondo, della società, della vita». Un buon lavoro è infatti dimen-

sione fondamentale per svolgere il nostro ruolo di con-creatori e chiave fonda-

mentale per la generatività, ricchezza di senso e fioritura della vita umana. 

 

Roma, 10 aprile 2018 

 

 

LA COMMISSIONE EPISCOPALE 

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, 

LA GIUSTIZIA E LA PACE 
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Celebrazione della Beata Vergine Maria  

Madre della Chiesa nel Calendario Romano Generale 
 

 

 

 

La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, su indi-

cazione del Santo Padre Francesco, con Decreto dell’11 febbraio 2018 (prot. 

n. 10/18) ha iscritto nel Calendario Romano Generale, al lunedì dopo Pentecoste, 

la celebrazione di Maria Madre della Chiesa con il grado di memoria. Come pre-

cisato nella successiva Notificazione del 24 marzo 2018 (prot. n. 138/18), la va-

riazione del Calendario è da ritenersi in vigore già dall’anno liturgico in corso. 

 

 
Decreto sulla celebrazione della Beata Vergine Maria Madre della Chiesa 

nel Calendario Romano Generale 

 
 

La gioiosa venerazione riservata alla Madre di Dio dalla Chiesa contempora-

nea, alla luce della riflessione sul mistero di Cristo e sulla sua propria natura, non 

poteva dimenticare quella figura di Donna (cfr Gal 4,4), la Vergine Maria, che è 

Madre di Cristo e insieme Madre della Chiesa. 

Ciò era già in qualche modo presente nel sentire ecclesiale a partire dalle pa-

role premonitrici di sant’Agostino e di san Leone Magno. Il primo, infatti, dice 

che Maria è madre delle membra di Cristo, perché ha cooperato con la sua carità 

alla rinascita dei fedeli nella Chiesa; l’altro poi, quando dice che la nascita del Ca-

po è anche la nascita del Corpo, indica che Maria è al contempo madre di Cristo, 

Figlio di Dio, e madre delle membra del suo corpo mistico, cioè della Chiesa. 

Queste considerazioni derivano dalla divina maternità di Maria e dalla sua intima 

unione all’opera del Redentore, culminata nell’ora della croce. 

La Madre infatti, che stava presso la croce (cfr Gv 19,25), accettò il testamen-

to di amore del Figlio suo ed accolse tutti gli uomini, impersonati dal discepolo 

amato, come figli da rigenerare alla vita divina, divenendo amorosa nutrice della 

Chiesa che Cristo in croce, emettendo lo Spirito, ha generato. A sua volta, nel di-

scepolo amato, Cristo elesse tutti i discepoli come vicari del suo amore verso la 

Madre, affidandola loro affinché con affetto filiale la accogliessero. 

Premurosa guida della Chiesa nascente, Maria iniziò pertanto la propria mis-

sione materna già nel cenacolo, pregando con gli Apostoli in attesa della venuta 

dello Spirito Santo (cfr At 1,14). In questo sentire, nel corso dei secoli, la pietà cri-

stiana ha onorato Maria con i titoli, in qualche modo equivalenti, di Madre dei di-

scepoli, dei fedeli, dei credenti, di tutti coloro che rinascono in Cristo e anche di 

“Madre della Chiesa”, come appare in testi di autori spirituali e pure del magistero 

di Benedetto XIV e Leone XIII. 
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Da ciò chiaramente risulta su quale fondamento il beato papa Paolo VI, il 21 

novembre 1964, a conclusione della terza Sessione del Concilio Vaticano II, di-

chiarò la Beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo cristia-

no, tanto dei fedeli quanto dei Pastori, che la chiamano Madre amantissima», e 

stabilì che «l’intero popolo cristiano rendesse sempre più onore alla Madre di Dio 

con questo soavissimo nome». 

La Sede Apostolica pertanto, in occasione dell’Anno Santo della Riconcilia-

zione (1975), propose una messa votiva in onore della Beata Maria Madre della 

Chiesa, successivamente inserita nel Messale Romano; diede anche facoltà di ag-

giungere l’invocazione di questo titolo nelle Litanie Lauretane (1980) e pubblicò 

altri formulari nella raccolta di messe della Beata Vergine Maria (1986); ad alcune 

nazioni, diocesi e famiglie religiose che ne facevano richiesta, concesse di ag-

giungere questa celebrazione nel loro Calendario particolare. 

Il Sommo Pontefice Francesco, considerando attentamente quanto la promo-

zione di questa devozione possa favorire la crescita del senso materno della Chie-

sa nei Pastori, nei religiosi e nei fedeli, come anche della genuina pietà mariana, 

ha stabilito che la memoria della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, sia 

iscritta nel Calendario Romano nel Lunedì dopo Pentecoste e celebrata ogni anno. 

Questa celebrazione ci aiuterà a ricordare che la vita cristiana, per crescere, 

deve essere ancorata al mistero della Croce, all’oblazione di Cristo nel convito eu-

caristico, alla Vergine offerente, Madre del Redentore e dei redenti. 

Tale memoria dovrà quindi apparire in tutti i Calendari e Libri liturgici per la 

celebrazione della Messa e della Liturgia delle Ore; i relativi testi liturgici sono 

allegati a questo decreto e le loro traduzioni, approvate dalle Conferenze Episco-

pali, saranno pubblicate dopo la conferma di questo Dicastero. 

Dove la celebrazione della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, a norma 

del diritto particolare approvato, già si celebra in un giorno diverso con un grado 

liturgico più elevato, anche in futuro può essere celebrata nel medesimo modo. 

Nonostante qualsiasi cosa in contrario. 

 

 

Dalla sede della Congregazione per il Culto Divino  

e la Disciplina dei Sacramenti, 11 febbraio 2018  

Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 

 

 

Robert Card. Sarah 

Prefetto 

Arthur Roche 

Arcivescovo Segretario 
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CONGREGATIO DE CULTU DIVINO ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM 

 

 

 

Prot. N. 138/18 

 

 

 

Notificazione sulla memoria della Beata Maria Vergine Madre della Chiesa 
 

 

A seguito dell’iscrizione nel Calendario Romano della memoria obbligatoria 

della Beata Vergine Maria Madre della Chiesa, che tutti devono celebrare già 

quest’anno il lunedì dopo Pentecoste, è sembrato opportuno offrire le seguenti in-

dicazioni. 

La rubrica che si legge nel Messale Romano dopo i formulari della Messa di 

Pentecoste: «Nei luoghi dove, per consuetudine, i fedeli partecipano numerosi alla 

Messa del lunedì e del martedì di Pentecoste, si riprende la Messa della domenica 

di Pentecoste o si dice una “Messa votiva” dello Spirito Santo» (Messale Romano, 

p. 243), vale ancora poiché non deroga alla precedenza tra i giorni liturgici che, in 

quanto alla loro celebrazione, sono regolati unicamente dalla Tabella dei giorni 

liturgici (cfr Norme generali per l’ordinamento dell’Anno liturgico e del Calen-

dario, n. 59). Similmente la precedenza è ordinata dalla normativa sulle Messe vo-

tive: ««Missæ votivæ per se prohibentur in diebus quibus occurrit memoria obli-

gatoria aut feria Adventus usque ad diem 16 decembris, feria temporis Nativitatis 

a die 2 ianuarii, et temporis paschalis post octavam Paschatis. Si tamen utilitas pa-

storalis id postulet, in celebratione cum populo adhiberi potest Missa votiva huic 

utilitati respondens, de iudicio rectoris ecclesiæ vel ipsius sacerdotis celebrantis» 

(Missale Romanum, p. 1156; cfr Ordinamento generale del Messale Romano, n. 

376). 

Tuttavia, a parità di importanza, è da preferire la memoria obbligatoria della 

Beata Vergine Maria Madre della Chiesa, i cui testi sono annessi al Decreto, con 

le letture indicate, da ritenere proprie, poiché illuminano il mistero della Maternità 

spirituale. In una futura edizione dell’Ordo lectionum Missae n. 572 bis la rubrica 

indicherà espressamente che le letture sono proprie e pertanto, sebbene si tratti di 

memoria, sono da adottare al posto delle letture del giorno corrente (cfr Leziona-

rio, Introduzione, n. 83). 

Nel caso di coincidenza di questa memoria con un’altra memoria si seguono i 

principi delle norme generali per l’Anno liturgico e il Calendario (cfr Tabella dei 

giorni liturgici, n. 60). Essendo poi la memoria della Beata Vergine Maria Madre 

della Chiesa legata alla Pentecoste, come similmente la memoria del Cuore Im-

macolato della Beata Vergine Maria è congiunta alla celebrazione del Sacratissi-

mo Cuore di Gesù, in caso di coincidenza con altra memoria di un Santo o di un 
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Beato, secondo la tradizione liturgica della preminenza tra le persone, prevale la 

memoria della Beata Vergine Maria. 

 

 

Dalla Sede della Congregazione per il Culto Divino 

e la Disciplina dei Sacramenti, 24 marzo 2018 

 

 

Robert Card. Sarah 

Prefetto 

Arthur Roche 

Arcivescovo Segretario 

 

 

 

Testi per la celebrazione della nuova memoria 

 

 

Formulario eucologico:  

Messa votiva di Maria Madre della Chiesa (Messale Romano, p. 850) 

 

 

Lezionario: 
 

Lunedì dopo Pentecoste 

MARIA MADRE DELLA CHIESA 

 

Memoria 

 

PRIMA LETTURA 

Madre di tutti i viventi. 

 

Dal libro della Gènesi 

3,9-15.20 

 

[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò 

e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto 

paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che 

sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non man-

giare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato 

dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai 

fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 
 

Allora il Signore Dio disse al serpente: 

«Poiché hai fatto questo,  

maledetto tu fra tutto il bestiame  
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e fra tutti gli animali selvatici! 

Sul tuo ventre camminerai  

e polvere mangerai 

per tutti i giorni della tua vita. 

Io porrò inimicizia fra te e la donna,  

fra la tua stirpe e la sua stirpe:  

questa ti schiaccerà la testa 

e tu le insidierai il calcagno». 
 

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 
 

Parola di Dio. 

 

 

Oppure: 

 

 

PRIMA LETTURA 

Erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme a Maria, la madre di 

Gesù. 

 

Dagli Atti degli Apostoli 

1,12-14 

 

[Dopo che Gesù fu assunto in cielo, gli apostoli] ritornarono a Gerusalemme dal 

monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso 

in giorno di sabato. 
 

Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: 

vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e 

Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 
 

Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune don-

ne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 
 

Parola di Dio. 

 

 

SALMO RESPONSORIALE 

Dal Salmo 86 (87) 

 

R/. Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! Sui monti santi egli l’ha fondata 

 

Il Signore ama le porte di Sion 

più di tutte le dimore di Giacobbe.   R/. 
 

Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! 

Si dirà di Sion: «L’uno e l’altro in essa sono nati e lui,  

l’Altissimo, la mantiene salda».   R/. 
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Il Signore registrerà nel libro dei popoli: 

«Là costui è nato». 

E danzando canteranno: 

«Sono in te tutte le mie sorgenti».   R/. 

 

 

CANTO AL VANGELO 

 

R/. Alleluia, alleluia.  

 

Vergine felice,  

che hai generato il Signore;  

beata Madre della Chiesa,  

che fai ardere in noi  

lo Spirito del tuo Figlio Gesù Cristo.  

 

R/. Alleluia. 

 

 

VANGELO 

Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

19,25-34 

 

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse 

alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». 

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la 

Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una 

spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 

Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò 

lo spirito. 
 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce 

durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato 

che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati 

e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma 

uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
 

Parola del Signore. 
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Liturgia delle Ore: 

 
Dal Comune della Beata Vergine Maria, eccetto quanto segue. 

 

Ufficio delle letture 

 

 

SECONDA LETTURA 

 

Dall’allocuzione di San Paolo VI, papa, a conclusione della terza sessione 

del Concilio Vaticano II (21 novembre 1964: AAS 56 [1964], 1015-1016) 

 

Maria Madre della Chiesa 

 

Considerando gli stretti rapporti con cui sono collegati tra loro Maria e la 

Chiesa, a gloria della Beata Vergine e a nostra consolazione dichiariamo Maria 

Santissima Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo cristiano, sia dei fedeli che 

dei Pastori, che la chiamano Madre amantissima; e stabiliamo che con questo tito-

lo tutto il popolo cristiano d’ora in poi tributi ancor più onore alla Madre di Dio e 

le rivolga suppliche. 

Si tratta di un titolo, Venerabili Fratelli, non certo sconosciuto alla pietà  dei 

cristiani; anzi i fedeli e tutta la Chiesa amano invocare Maria soprattutto con que-

sto appellativo di Madre. Questo nome rientra certamente nel solco della vera de-

vozione a Maria, perché si fonda saldamente sulla dignità di cui Maria è stata in-

signita in quanto Madre del Verbo di Dio Incarnato. 

Come infatti la divina Maternità è la causa per cui Maria ha una relazione as-

solutamente unica con Cristo ed è presente nell’opera dell’umana salvezza realiz-

zata da Cristo, così pure soprattutto dalla divina Maternità fluiscono i rapporti che 

intercorrono tra Maria e la Chiesa; giacché Maria è la Madre di Cristo, che non 

appena assunse la natura umana nel suo grembo verginale unì a sé come Capo il 

suo Corpo mistico, ossia la Chiesa. Dunque Maria, come Madre di Cristo, è da ri-

tenere anche Madre di tutti i fedeli e i Pastori, vale a dire della Chiesa. 

È questo il motivo per cui noi, benché indegni, benché deboli, alziamo tutta-

via gli occhi a lei con animo fiducioso ed accesi dell’amore di figli. Lei che ci ha 

dato un giorno Gesù, fonte della grazia soprannaturale, non può non rivolgere la 

sua funzione materna alla Chiesa, specialmente in questo tempo in cui la Sposa di 

Cristo si avvia a compiere con più àlacre zelo la sua missione salutifera. 

Ad alimentare e confermare ulteriormente questa fiducia Ci inducono quegli 

strettissimi vincoli che esistono tra questa nostra Madre celeste e l’umanità. Pur 

essendo stata arricchita da Dio di doni generosissimi e meravigliosi perché fosse 

Madre degna del Verbo Incarnato, nondimeno Maria ci è vicina. Come noi, anche 

lei è figlia di Adamo, e perciò nostra sorella per la comune natura umana; per i 

meriti futuri di Cristo essa fu immune dal peccato originale, ma ai doni divina-

mente ricevuti aggiunse personalmente l’esempio della sua fede perfetta, tanto da 

meritare l’elogio evangelico: "Beata te che hai creduto". 

In questa vita mortale incarnò la forma perfetta del discepolo di Cristo, fu uno 

specchio di tutte le virtù, e nel suo atteggiamento rispecchiò pienamente quelle 
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beatitudini che furono proclamate da Cristo Gesù. Ne deriva che nell’esplicare la 

sua vita multiforme e la sua operosa attività tutta la Chiesa prenda dalla Vergine 

Madre di Dio l’esempio secondo il quale si deve imitare perfettamente Cristo. 

 

 

RESPONSORIO                                                                           Cfr Lc 1,35 

 

R/. Lo Spirito Santo scese su Maria: * la potenza dell’Altissimo la coprì con la 

sua ombra. 

V/. L’associò alla passione del suo Figlio, la rese madre dei redenti.  

R/. La potenza dell’Altissimo la coprì con la sua ombra. 

 

Orazione come alle lodi mattutine. 

 

 

Lodi mattutine 

 

Ant. al Ben. I discepoli erano perseveranti e concordi nella preghiera con Maria, 

la madre di Gesù. 

 

ORAZIONE 

Dio Padre di misericordia, il tuo unico Figlio, morente sulla croce, ha dato a noi 

come madre nostra la sua stessa madre, la beata Vergine Maria; fa’ che, sorretta 

dal suo amore, la tua Chiesa, sempre più feconda nello Spirito, esulti per la santità 

dei suoi figli e riunisca tutti i popoli del mondo in un’unica famiglia. Per il nostro 

Signore. 

 

 

Vespri 

 

Ant. al Magn. Disse il Signore a sua madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse 

al discepolo: «Ecco tua madre!». 
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Messaggio della Congregazione per il Clero   

per la Giornata di santificazione del clero 
 

 

 

 

La Congregazione per il Clero, in linea con l’Esortazione Apostolica del San-

to Padre Francesco “Gaudete et Exsultate”, propone uno schema per favorire la 

preparazione e lo svolgimento della Giornata di santificazione del clero che si ce-

lebra in occasione della Solennità del  Sacratissimo Cuore di Gesù. 

 

 

 

Cari Sacerdoti,  

 

la Giornata di Santificazione del Clero, celebrata nella Solennità del Sacro 

Cuore di Gesù, ci offre l’occasione di fermarci alla presenza del Signore, per rin-

novare la memoria del nostro incontro con Lui e, così, rinvigorire la nostra mis-

sione a servizio del Popolo di Dio. Non dobbiamo dimenticare, infatti, che il fa-

scino della vocazione che ci ha attratti, l’entusiasmo con il quale abbiamo scelto 

di camminare nella via della speciale consacrazione al Signore e i prodigi che ve-

diamo nella nostra vita presbiterale, hanno la loro origine nell’incrocio di sguardi 

che c’è stato tra Dio e ciascuno di noi.  

Tutti noi, infatti, “abbiamo avuto nella nostra vita qualche incontro con Lui” e, 

ciascuno di noi può fare la propria memoria spirituale e ritornare alla gioia di quel 

momento “nel quale ho sentito che Gesù mi guardava” (Papa Francesco, Omelia 

Santa Marta, 24 aprile 2015).  

Anche i primi discepoli vissero la gioia dell’amicizia con Gesù, che cambiò per 

sempre la loro vita. Tuttavia, dopo l’annuncio della Passione, sul loro cuore si ste-

se un velo di oscurità che ne ottenebrò il cammino. L’ardore della sequela, il so-

gno del Regno di Dio inaugurato dal Maestro e i primi frutti della missione, si 

scontrano adesso con una realtà dura e incomprensibile, che fa vacillare la speran-

za, alimenta i dubbi e rischia di spegnere la gioia dell’annuncio del Vangelo.  

È quanto può accadere sempre, anche nella vita del sacerdote. La grata memo-

ria dell’incontro iniziale, la gioia della sequela e lo zelo del ministero apostolico, 

magari portato avanti per anni e in situazioni non sempre facili, possono cedere il 

passo alla stanchezza o allo scoraggiamento, facendo avanzare il deserto interiore 

dell’aridità e avvolgendo la nostra vita sacerdotale nell’ombra della tristezza.  

Proprio in questi momenti, però, il Signore, che non dimentica mai la vita dei 

Suoi figli, ci invita a salire con Lui sul Monte, come fece con Pietro, Giacomo e 

Giovanni, trasfigurandosi davanti a loro. Conducendoli “in alto” e “in disparte”, 

Gesù fa compiere loro il meraviglioso viaggio della trasformazione: dal deserto al 

Tabor e dall’oscurità alla luce.  

Cari Sacerdoti, abbiamo bisogno, ogni giorno, di essere trasfigurati da un in-

contro sempre nuovo con il Signore che ci ha chiamati. Lasciarci “condurre in al-

to” e restare “in disparte” con Lui, non è un dovere d’ufficio, una pratica esteriore 

o un’inutile sottrazione di tempo alle incombenze del ministero, ma la fonte zam-
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pillante che scorre in noi per impedire che il nostro “eccomi” si dissecchi e inari-

disca.  

Contemplando la scena evangelica della Trasfigurazione del Signore, allora, 

possiamo cogliere tre piccoli passi, che ci aiuteranno a confermare la nostra ade-

sione al Signore e a rinnovare la nostra vita sacerdotale: salire in alto, lasciarsi tra-

sformare, essere luce per il mondo.  

 

1. Salire in alto, perché se rimaniamo sempre centrati sulle cose da fare, ri-

schiamo di diventare prigionieri del presente, di essere risucchiati dalle incomben-

ze quotidiane, di restare eccessivamente concentrati su noi stessi e, così, di accu-

mulare stanchezze e frustrazioni che potrebbero essere letali. Allo stesso modo, 

“salire in alto” è l’antidoto a quelle tentazioni della “mondanità spirituale” che, 

anche dietro apparenze religiose, ci allontanano da Dio e dai fratelli e ci fanno ri-

porre sicurezza nelle cose del mondo. Abbiamo bisogno, invece, di immergerci 

ogni giorno nell’amore di Dio, in special modo attraverso la preghiera. Salire sul 

monte ci ricorda che la nostra vita è un ascendere costante verso la luce che pro-

viene dall’alto, un viaggio verso il Tabor della presenza di Dio, che spalanca oriz-

zonti nuovi e sorprendenti. Questa realtà non vuole farci fuggire dagli impegni pa-

storali e dalle sfide quotidiane che ci incalzano, ma intende ricordarci che Gesù è 

il centro del ministero sacerdotale, e che tutto possiamo solo in Colui che ci dà 

forza (Fil 4,13). Perciò, “l’ascesa dei discepoli verso il monte Tabor ci induce a 

riflettere sull’importanza di staccarci dalle cose mondane, per compiere un cam-

mino verso l’alto e contemplare Gesù. Si tratta di disporci all’ascolto attento e 

orante del Cristo, il Figlio amato del Padre, ricercando momenti di preghiera che 

permettono l’accoglienza docile e gioiosa della Parola di Dio.” (Papa Francesco, 

Angelus, 6 agosto 2017).  

 

2. Lasciarsi trasformare, perché la vita sacerdotale non è un programma dove 

tutto è stato già sistemato in anticipo o un ufficio burocratico da svolgere secondo 

uno schema prestabilito; al contrario, essa è l’esperienza viva di una relazione 

quotidiana con il Signore, che ci fa diventare segno del Suo amore presso il Popo-

lo di Dio. Per questo, “non potremo vivere il ministero con gioia senza vivere 

momenti di preghiera personale, faccia a faccia col Signore, parlando, conversan-

do con Lui” (Papa Francesco, Incontro con i parroci di Roma, 15 febbraio 2018). 

In questa esperienza, veniamo illuminati dal Volto del Signore e trasformati dalla 

Sua presenza. Anche la vita sacerdotale è un “lasciarsi trasformare” dalla grazia di 

Dio perché il nostro cuore diventi misericordioso, inclusivo e compassionevole 

come quello di Cristo. Si tratta semplicemente di essere – come ha ricordato di re-

cente il Santo Padre – dei “preti normali, semplici, miti, equilibrati, ma capaci di 

lasciarsi costantemente rigenerare dallo Spirito” (Papa Francesco, Omelia Conce-

lebrazione Eucaristica con i Missionari della Misericordia, 10 aprile 2018). Questa 

rigenerazione avviene anzitutto attraverso la preghiera, che cambia il cuore e tra-

sforma la vita: ciascuno di noi “diventa” Colui che prega. Sarà bene ricordare, in 

questa Giornata di Santificazione, che “la santità è fatta di apertura abituale alla 

trascendenza, che si esprime nella preghiera e nell’adorazione. Il santo è una per-

sona dallo spirito orante, che ha bisogno di comunicare con Dio” (Papa Francesco, 
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Gaudete et exsultate, n. 147). Salendo sul Monte, saremo illuminati dalla luce del 

Cristo e potremo scendere a valle e portare a tutti la gioia del Vangelo.  

 

3. Essere luce per il mondo, perché l’esperienza dell’incontro con il Signore ci 

invia sulla strada del servizio ai fratelli, la Sua Parola rifiuta di essere rinchiusa 

nel privato della devozione personale e nel perimetro del tempio e, soprattutto, la 

vita sacerdotale è una chiamata missionaria, che esige il coraggio e l’entusiasmo 

di uscire da se stessi per annunciare al mondo intero quanto abbiamo udito, veduto 

e toccato nella nostra esperienza personale (cfr 1 Gv 1,1-3). Far conoscere agli al-

tri la tenerezza e l’amore di Gesù, perché ciascuno possa essere raggiunto dalla 

Sua presenza che libera dal male e trasforma l’esistenza, è il primo compito della 

Chiesa e, perciò, il primo grande impegno apostolico dei presbiteri. Se c’è un de-

siderio che dobbiamo coltivare, è quello di “essere preti capaci di innalzare nel 

deserto del mondo il segno della salvezza, cioè la Croce di Cristo, come fonte di 

conversione e di rinnovamento per tutta la comunità e per il mondo stesso” (Papa 

Francesco, Omelia Concelebrazione Eucaristica con i Missionari della Misericor-

dia, 10 aprile 2018). Il fascino dell’incontro con il Signore deve incarnarsi in un 

impegno di vita a servizio del Popolo di Dio che, procedendo spesso nella valle 

oscura delle fatiche, delle sofferenze e del peccato, ha bisogno di Pastori luminosi 

e raggianti come Mosè. Infatti, “al termine dell’esperienza mirabile della Trasfi-

gurazione, i discepoli scesero dal monte” (cfr v. 9). È il percorso che possiamo 

compiere anche noi. La riscoperta sempre più viva di Gesù non è fine a se stessa, 

ma ci induce a “scendere dal monte”...Trasformati dalla presenza di Cristo e 

dall’ardore della sua parola, saremo segno concreto dell’amore vivificante di Dio 

per tutti i nostri fratelli, specialmente per chi soffre, per quanti si trovano nella so-

litudine e nell’abbandono, per gli ammalati e per la moltitudine di uomini e di 

donne che, in diverse parti del mondo, sono umiliati dall’ingiustizia, dalla prepo-

tenza e dalla violenza”. (Papa Francesco, Angelus, 6 agosto 2017).  

 

Cari Sacerdoti, la bellezza di questo giorno, consacrato al Cuore di Gesù, possa 

far crescere in noi il desiderio della santità. La Chiesa e il mondo hanno bisogno 

di Sacerdoti santi! Papa Francesco, nella nuova Esortazione Apostolica sulla santi-

tà, Gaudete et Exsultate, ha richiamato alla memoria i Sacerdoti appassionati nel 

comunicare nell’annunciare il Vangelo, affermando che “la Chiesa non ha bisogno 

di tanti burocrati e funzionari, ma di missionari appassionati, divorati 

dall’entusiasmo di comunicare la vera vita. I santi sorprendono, spiazzano, perché 

la loro vita ci chiama a uscire dalla mediocrità tranquilla e anestetizzante” (Papa 

Francesco, Gaudete et Exultate, n. 138). Ci sarà necessario compiere, anzitutto in-

teriormente, questo cammino di trasfigurazione: salire sul Monte, lasciarsi tra-

sformare dal Signore, per poi diventare luce per il mondo e per le persone che ci 

sono affidate. Possa Maria Santissima, Donna luminosa e Madre dei Sacerdoti, 

accompagnarvi e custodirvi sempre 

 

 

Dalla sede della Congregazione per il Clero, 10 aprile 2018 
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Modifica del regolamento del Servizio Nazionale 

per la pastorale giovanile 
 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 22-25 marzo 1993, ha 

istituito il Servizio Nazionale per la pastorale giovanile e, nella sessione del 20-

23 settembre 1993, ne ha approvato il regolamento. La Presidenza della CEI, ac-

cogliendo nella sessione del 20 marzo 2017 la richiesta del Forum degli Oratori 

Italiani di trasformarsi da associazione a tavolo permanente in seno all’indicato 

Servizio, nelle sessioni del 22 gennaio e del 19 marzo 2018 ha integrato il rego-

lamento del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile precisandone i compiti, 

dando conto dell’esistenza del Forum e disciplinandone finalità e modalità di 

azione. 

 

 

ART. 1 

Istituzione 

 

1. Il Servizio è stato istituito dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione 

del 22-25 marzo 1993, ai sensi dell’art. 29, § 2 dello Statuto della Conferenza 

Episcopale Italiana e dell’art. 95, secondo comma del Regolamento della CEI. 

 

 

ART. 2 

Finalità 

 

1. Nel contesto delle finalità della Conferenza Episcopale Italiana, il Servizio offre 

alle Chiese particolari, alle istituzioni e alle aggregazioni che operano nella pa-

storale giovanile un contributo per lo studio, la proposta, l’animazione ed il 

coordinamento. 

 

 

ART. 3 

Compiti 

 

1. Il Servizio: 

a. cura il settore pastorale di propria competenza in sintonia con gli orienta-

menti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana (cfr art. 95 del Rego-

lamento della CEI); 

b. offre un contributo per il sostegno e il coordinamento dei propri referenti re-

gionali e diocesani, avvalendosi anche di esperti e gruppi di lavoro; 

c. promuove lo studio dei documenti del Magistero e ne favorisce 

l’accoglienza; 

d. cura la verifica della situazione pastorale e l’approfondimento dei temi di 

maggior rilievo ed urgenza; 
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e. valorizza i soggetti operanti nel proprio settore ai vari livelli, favorendo in-

tese e sinergie, e ne promuove la formazione; 

f. cura la preparazione e lo svolgimento di convegni, seminari ed altri incontri; 

g. provvede all’elaborazione di testi e sussidi, la divulgazione e diffusione dei 

quali deve essere autorizzata dal Segretario Generale; 

h. presenta il preventivo annuale di spesa all’amministrazione entro il 31 otto-

bre, in modo che possa essere inserito nello stato di previsione della Confe-

renza Episcopale Italiana, predisposto dal Consiglio per gli affari economici 

e approvato dalla Presidenza della CEI (cfr art. 104, comma primo del Re-

golamento della CEI). Eventuali esigenze impreviste ed eccezionali di spesa 

devono essere presentate al Segretario Generale. 

 

 

ART. 4 

Struttura 

 

1. La struttura del Servizio comprende: 

a. il direttore; 

b. eventualmente un vice direttore; 

c. eventualmente uno o più aiutanti di studio, anche con funzione di responsa-

bili di settore; 

d. uno o più addetti di segreteria. 

 

 

ART. 5 

Rapporti 

 

1. Il Servizio opera sotto la direzione del Segretario Generale (cfr art. 31, b dello 

Statuto della CEI e art. 95, comma quarto del Regolamento) e in collegamento 

con gli altri Uffici e Servizi della Segreteria Generale. 

2. Assicura al Segretario Generale la sua collaborazione per attuare le decisioni 

della Presidenza (cfr art. 86, comma primo del Regolamento della CEI) e del 

Consiglio Permanente. 

3. Dà il suo apporto ai lavori dell’Assemblea Generale (cfr art. 21 del Regola-

mento della CEI). 

4. Dà il necessario supporto alla Commissione Episcopale del proprio settore pa-

storale nella preparazione e nello svolgimento delle riunioni, nell’elaborazione 

di documenti e sussidi (cfr art. 117 del Regolamento della CEI). Se richiesto, 

collabora con altre Commissioni Episcopali. 

5. In spirito di servizio verso le Chiese particolari, mantiene viva e assidua la co-

municazione con i Vescovi delegati delle Conferenze Episcopali Regionali e 

con gli incaricati regionali e diocesani del proprio ambito pastorale. 

6. Collabora con istituzioni, organismi e aggregazioni a livello nazionale ed inter-

nazionale che operano nel suo settore di competenza. 

7. Il Responsabile del Servizio può essere incaricato dalla Presidenza di interveni-

re ai lavori del Consiglio Permanente (cfr art. 62 del Regolamento della CEI) e 

della stessa Presidenza (cfr art. 80 del Regolamento della CEI) per riferire su 
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un particolare argomento all’ordine del giorno o per illustrare un argomento di 

sua competenza. 

 

 

ART. 6 

Consulta del Servizio 

 

1. Per assicurare il collegamento con le regioni ecclesiastiche, le diocesi e altri 

soggetti ecclesiali di rilievo nazionale e per usufruire di una qualificata consu-

lenza, è costituita la Consulta del Servizio (cfr art. 29, § 2 dello Statuto della 

CEI). 

2. La Consulta ha compiti di studio, proposta, verifica, raccordo e comunicazione; 

essa inoltre collabora con il Servizio per l’attuazione di convegni e di altre 

eventuali iniziative nazionali. 

3. Sono membri della Consulta: 

a. due rappresentanti di ciascuna Regione Ecclesiastica: 

- l’incaricato (presbitero o laico) del Servizio Regionale per la pastorale 

giovanile nominato dalla rispettiva Conferenza Episcopale Regionale; 

- un membro (laico o presbitero, alternativamente all’incaricato) 

dell’organismo di coordinamento regionale, proposto dal medesimo  

organismo e designato dal Vescovo delegato; 

b. i rappresentanti nazionali della Conferenza Italiana Superiori Maggiori 

(CISM), della Unione Superiori Maggiori d’Italia (USMI) e della 

Conferenza Italiana Istituti Secolari (CIIS); 

c. i vicepresidenti e l’Assistente nazionale del Settore Giovani dell’Azione  

Cattolica Italiana (ACI); 

d. i rappresentanti di alcuni organismi e aggregazioni di rilievo nazionale ope-

ranti nella pastorale giovanile; 

e. alcuni esperti eventualmente proposti dal Servizio. 

4. I membri della Consulta sono nominati dal Segretario Generale; durano in cari-

ca cinque anni e possono essere riconfermati per un solo quinquennio consecu-

tivo. 

5. La Consulta è convocata e presieduta dal Responsabile del Servizio, che defini-

sce anche l’ordine del giorno. Si riunisce in seduta plenaria almeno due volte 

all’anno. Alle riunioni partecipa un Vescovo della Commissione Episcopale 

per la famiglia, i giovani e la vita. Delle riunioni si dà resoconto al Segretario 

Generale e al Presidente della Commissione Episcopale. 

6. La Consulta può lavorare anche per gruppi di studio su temi particolari. 

 

 

ART. 7 

Forum degli Oratori Italiani 

 

1. Per assicurare una specifica attenzione della pastorale giovanile verso 

l’Oratorio perché sempre più si diffonda quale strumento ed espressione 

dell’amore della Chiesa per l’educazione cristiana delle giovani generazioni, 

viene riconosciuta l’esperienza di questi anni del Forum degli Oratori Italiani. 
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Perciò il Forum è costituito come Tavolo Nazionale permanente del Servizio 

Nazionale di pastorale giovanile, con lo scopo di essere strumento di studio, ri-

cerca e coordinamento degli Oratori, secondo le linee espresse nella Nota pa-

storale della Conferenza Episcopale Italiana “Il laboratorio dei talenti” (2013). 

2. Il tavolo del Forum ha il compito di osservare, approfondire, studiare, sostenere 

e coordinare l’azione educativa degli oratori per la crescita integrale delle gio-

vani generazioni, diventando una costante “sollecitazione alla Chiesa Italiana a 

mettere al centro la bellezza del servizio ai ragazzi e ai giovani” (cfr CEI, Nota 

pastorale Il Laboratorio dei talenti, 2013). 

3. Sono membri del Forum degli Oratori Italiani: 

a. il Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo 

e sport o un suo delegato; 

b. un rappresentante per ogni Associazione ecclesiale di rilevanza nazionale e 

Istituto di vita consacrata che riconoscano l’oratorio quale ambito di pasto-

rale dell’età evolutiva e giovanile; 

c. un rappresentante per ogni aggregazione d’oratorio (fondazione, federazio-

ne, centro, coordinamento locale...) delegato dal proprio Vescovo. 

4. Il Forum degli Oratori Italiani prevede la presenza di un Segretario Nazionale 

indicato dal Responsabile del Servizio Nazionale di pastorale giovanile. 

5. Il Forum degli Oratori Italiani è convocato almeno due volte l’anno. È presie-

duto dal Responsabile del Servizio Nazionale di pastorale giovanile che defini-

sce l’ordine del giorno con il Segretario. 
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